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VAGLIO 

CRITICO 

Di . 

M*ASOTO GAL1ST0WJL 

Da Terama, 
SOPRA IL MONDO NVOVO 

Del Caualier Tomafo Stiglia ni 
da Matera. 

Al M.IlIuftre,eM.Reu.P. Pietro Maria 
Baratta da Genoua, Priorc,e Piedi- 
catoie AgoJtiniano. 

[or, Trimlfgio di Sua JAntfìà £ c fanti 




I N ROSTOCK, 

Per VVillermo V Valico, 

CI3 Ij ftXXXVH, 
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AL MOLTO 

J LL VST RE, 

E M. REVERENDO 

SIG. MIO PATRON COLENDISf. 

Il Padre Pietro Maria Baratta 
da Genoua, Priore, e Pre- 
dicatore AgofUniano. 

i 

Jjg Ouendo per me%£o 
delle Stampe farfi 
j jj vedere in publxco il 
M FAGLIO CRITI- 
CO di MuiSOTO 
mio Tadre, per com- 
batter co* rabbioft latrati de' maldicen- 
ti) che poco compajjioneuoli ali' barrava 
fragilità , cercando (come fi fuol dlyrj 

•A 1 iipel 
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- U'pelnelfbttóuot non fi fattati* mai dì 
lacerar, qua fi fieri friaflm ile honorate 
fadigbe de' galani buomini; non poteua 
trottare migliore Scudo per ifcbermirjì, 
the portare in fronte il riueritijjìmo no- 
me della T. V» M. I{. E come non po- 
trà tfar fi curo , fe con le fuerirtà ope- 
rando i'intiidia , trionfando dell' \AÙio $ 
fàcbel'iflefja Malignità fi vegga hu- 
miliata a. fiwi piedi ì Accolgalo V* T\ ' 
. Af. I(. conia folita ge tiùle'zga nella fua 
grafia , e non ifiegni , cbe io mi ricottevi 
all'ombra de' M 0 NT 1 della jua prò- 
tettione, mentre per fine\di cuore l<u> 
riuerifco. 

Di Hcfioc ^ li 12. Maggio 1637. 

t . - 

' Di V, P. M« IHùftrc, & M R.; • 
Dinoti/limo Seruitore. 

r • 

V ' 

Carlo Galifloni, 
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IL VAGLIO 

CRITICO 

Del G ALISTO NI 

Sopra U Mondo 'Nhouo del Ca- 
valiere Stigliarli • 

E fortunato ftì- 
mofli dal Signor 
Vincenzo Fore- 
fi l'Adone del 
Signor Caualier 
_ Giona tini Battìi 

ta Marini nell'hauer trouatochi gli 
habbia fatto pubicamente oppofi- 
ttoni : non meno auuenturato dou- 
rà efler tenuto , ò Signor Catia liere 
Sti^liani il voftro Mondo Nuouo, 

A 3 eflen- 
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c&fw mia pri- 
ma età cantai d'a- 
more, 

Qucfto verfo è 

tolto dal Girone 

dell'Alamanni , dicendo cofi ap- ; 
punto nel i. ver. delia i. fìan. 

' lo, m 
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DEL CALISTO NT. > 
Io,che dianzi cantai d'ardenti amori* 
E qualche fcioperato Signore Sti- 
gliarli, aggiugnerebbe, che l'vno , e 
l'altro vengono da quel di Virgilio 
itieego, qui quondam gracili modu- 

latus auena 
Carmen ~ — 
Ilquale fu parimente imbolato dal 
Bracciolino nello Schema de gli 

Dei H che così comincia quel fuo 
Poema . , 

lOtchefin'borconlamatitaroffa, . 
. E con la neraà difegnar m i mifi 

LavirtàdcgliHeroi — - — 
e crederebbe hauer detta qualche 
gran cofa , ed hauerebbe detta vna 
freddura • 

I • Voglio (fatto di me quafi maggiore) 
Cantar del trouator del Nuouo Mon- 
da* ■ / 
Qutftipurevengono^al Girono» 
mi con qualche deterioramento , 
dicendo l'Alamanni ; 

Hot de* mUigiorni olle ftagion ma* 
ture* 



J& .«VAGLIO CRITICO 
S$€antarò di \Giron l'alte amentuie ». 
Il deterioramento confitte in quel* 

le parole- » • 

- — — -fatto dime quafi maggiore l 

non potendoli intendere quella,» 
maggioranza ,(è non nella maniera 
del Ranocchio d 'Efopo. Il ctìe fe è 
vero,(come non credo),auuertitei 
non ifeoppiare . 

9*. Non fi però alle guerre aurò l<u 
brama ) 

Ch'amorcfo il mìo dir non fta talbora, , 
Che dotte fi guerreggia iu ancor 

* Dotte fon l'arme itti gli amori ancora» 
Non mettendoli» à conto il non fi 
però, che voi hauerefte melfo à 
Conto al Marino, dico, che no ru. 
dite bene . E (e cercate, nroua effi- 

cacedi ciò, date.vn'occhiata al Di- 
feorfo. deU^oneftd. delU: Poefia_ 
Heroica ftampato dietro alla Vit- 
toria Nauale del Signore Ottaiuo 
%wr\ farellijche iui la trouarete effi** 
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DEL GALISTONI. i* 
E non fenia, cagion l'antica fama ~ 
Scritto in carte lafcià chiare fi n'ora 
Ch'UpoUot il Dio della poeti? arte > 
Venere già moftrajjt tròta à Marte* . 
Quefta ragione non proua niente^ 
per voi . Del che il mede/imo Sign» 
Tronfarelli nell accennato Difcor- 
fo , ed il Signor Lodouico Aprofio 
Vintimiglia nel cap* 5.. del lib. 
delle fue Hore Pomeridiane, . > 

3. - semini - 

Di queifamofi Antipodi l'incolto 
Topolo viue y € v'ha gli alberghi 

HI ». 

Quel , v bàgli alberghi fui , è ridon- 
dante, e perciò doueuate anatrar- 
lo . Se ci yiueuano, chiaro fti , che*., 
vi haueuano gli alberghi . , 

4. >Al BJ lfpau,cbe Signor de V àurea 

fiotta. 

Tìh Hfgmbàfht Città gli altri R«- 

- gpanti* . 

Qucfto fi può_ intendere , ò collct- 
tala , ò diftintamente . Comunque 
foè falfflfimo. S aggiugne che quel , 
A 6 Signor, 
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i* TAGLIO CRITICO 
Signor dell' \Amc<x flottai vn titolo da 
fiulla,che però il Rè non ne fà con- 
to, non mettendolo ne' titoli Regij. 
Ma non manchiamo di copiar tut- 
tala ftanza. 

: Dirò inficine il princìpio onde pro- 
dotta 

, Fu la grandezza- de* [mi nati tanti 
*Al Rè I/pan , che Signor de l'aurea 
fiotta 

Tià Regni bacche Citi àgli altri Re- 
gnanti* 

;. Idi dominio del qual mai non s'an- 
notta, 

Toiche'l Sol per girar da tutti i canti 
Non può in parttÀel Culo andar > da 

CUI „ .; * : ■' 

Non veggia terre, e fuddit i di lui • 
Tutto quefto fi dice dal Marino in 
ducvèrfì nélf Adone can. n.ftan. 

" Tfpnfia-ilima remoto, efìrema %pna 
m , DQuetofceurofuoì*omlranm!ien^ 

E quello che dft voi glut?^ wifcc 

per 

* 
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DEL GALJSTONr. i? 

per grandiilìma gloria, dice il Ma- 
rino : 

Mài ampia monarchia de la corona- 
E la luce minor , cìn'n hi rifplenda. 
MaconofcodiTar torto al Manno 
comparando i fuoi veni con quelli 
del Mondo Nuouo , eflendo vn_j 
comparare H omero con Dama»* - 
Rouenza , e Virgilio con Buouo 
d'Antona. 

5 . 0 diuo Spirto , che lafiùftirato 
DalTadre, e dal Figlimi per tutto 

bai regno; 
Tu, ch'in vece di vento il fortunato 
Stuolo portafii al non più tocco fegnoz 
Gonfiaancor oggi co'ltuo Santo fiata - 
La debil vela del mio baffo ingegno* 
Io non so perche vi diciate , che Io 
Spirito fanto in vece di vento con- 
.ducefTe le Nauidel Colombo. Non 
' v'accorgete , che è vn avmilirio ? 
Quefie cofe fi fanno per mezzo 
delle caufe feconde • Non è dun- 
que conueniente , che Iddio le fac= 

eia fifilo è Màsd che non pefeate 

più 

i * w «. 



v 14; VAGLIO CRITICO, 
più oltre del lama firn rudibus • 
6.. >E tu regio fancml cb'aW ampio flit*, 
pero.. * 

Gli Accademici della Crufca'nonJ. 
«pprouano quell'ampio impero > ed. 
io $ che npn poffo non riuerirli , ap- 
prouo il loro parere. . 
6* Dal mio fiil 9 ro7^ cb*è però il pri- 
miero, 

Che canta ifr ani fatti in tofchi ac~ 
centi; 

-Volendo lodar la Natione Spa- 
gnuola * venite, à biafimarla , non * 
accorgendouene . Il biafimo con- 
fìtte in dire * che fino i qui niffuno 
Italiano h abbia cantate impreco 
Spagnuole , mà Francefi ; e date-» 
ad intendere , che non habbiano 
fatta anione degna d'efler cantata 
tJa'noftri Poeti. Dire oltracciò vna 
foi e nniffima baggia & d è , che fcrit- 
tore. d'Italia non habbia cantato . 
iwprefe Spagnuole . Gio. Oiorgim 
eia lefì , ebeputanchefece il Mon- 
do Nuouo,noirca,ntò Ifpani fatti in , 



-» » » 
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DEE QAUSTONr. gj 
tofchi accenta . \ >^ 

6, Dal mofiUjrf>z$ ' ■ \*$% 
Se il voftro ftite è rozzo, e vòiìo co- 
nofccte tale fà:temenc&]a^o% in 
adoperarlo d lodar qneU&#atio~ 
ne. Vi potrefte però difènderò 
con dire, che io facefte , accjochti . 

tao* ' -•' 

6. DdtmfiHrtzp — 
Se confeflateiènza corda, che il vo~ 
ftro Stile è rozzo , perche nel can*V 
t. x . fìan. 1 2 o.vì lamentate del Ma- 
rino, dicendo;; , V; v 

-~ or noto mìatYombà 

Dicendo che non alto efarìnihw?** 

Crediatemi, die hauece il torto à 
lamentamene. E forfè, che il voìlra 
V^nnetd non diffe molto oriraas 
Con quel bel Colombi* ^ v 

N0nmca4aTkcioni 9 < : 
Mà nel quale ftcantaconlaTm ' 
v X'aiM voce del Bajfa * ' { ! 

Il" 
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%6 VAGLIO CRITICO 
r : Ter il timor 9 che hauea* 
Inal%andofi troppo. 
Di non douer portare 
, Là balcflra fu 3 fianchi, 
£ <ti metter gli occhiali à Tolifemal 
Facendola invecchiare innanzi tcm- 

" 

po» 

£ perche lamentarli del Mar ino 9 e 
non del Vannetti ? O douete la-^ 
mentami di tutti , ò di niflfurfc - 
7. Sò, ch'in pace tà fiedi al Togo ir* ri» 
■i "V ua t 

E la tenera defira anco non armi - 
"Mà-sò , eh* al nohilcormai non t*ar± 
ritta ■ 

Tiù grato <tir 3 che di batlagliere d'ar- 
mi» 

Quella ottaua fu gii fatta (come» 
fi può vedere dal Mondo Nuouo 
ftampato in Piacenza) per il Sere* 
niffimo Ranuccio Duca di Parma , 
e di Piacenza, ed bota con muta* 
tionedrqueftidue verfì 

£ tu , che knch'inpaceà Tarma iti 

ritta// 



DEL GALISTONJ. 17 
Siedi inulto Ranuccio, tpin non 
t'armi» 

addofiat* alla M. C. del Principe^ 
delle Spagne . Come poflfa ftarglì 
bene lo lafao giudicare à voi. Era il 
Prencipe delle Spagne, quando (ì 
fìampò il Mondo Nuono , quafi 
bambino nelle falce, e non fenti- 
ua maggior gufto, che fentir difcor- 
rcre di battaglie , e d'armi ? tit 
topo.*** . Se hauefte detto della 
poppa » hauerefte forfè fauellato 
più faggiamente. 
8. ChefiniraidifoggiogareàCriflo 

L'ignota terra del volubil oflro* 
Io non sò perche vi chiamiate volu- 
bile la terra auftrale . Sarefte forfè 
delfoppinione di Niccolò Copcr- 
nico,che mouena la terra,ed iochio 
daua il Sole ? Se hauete tale op- 
pinione,non mancate di ritrattarla, 
che puzza di non sò che . Vi conlì- 
gi io da amico, perche mi difpiace- 
rebbe , che v'intrauenifle quello, 
che auuenuto à Galileo Galilei, che 

teneua 



i-ft VAGLIO CRITICO 
teneua la medefima oppinione ». 
5>. Frattanto nel Colombo vna pittura 

lo moftmò de* tuoi futuri onori . 

E ci$ meglio pon far per auuentma 

Miei.ver fi incolti, che gli altrui fi- 
nori» 

Effendoi voftri verfi incolti è fiata, 
temerità la voftra voler cantar con 
eflì le glorie di così gran Prencipe . 
Punirla dourebfce in voi in quella-», 
guifa , che faceua il gran Macedone 
con colorojche ardiuano intagliare, 
ò dipingere la Tua figurale non era- 
no Pirgotele , lifippo , od Apelle» 
5. 'Poiché meglio * ch'vn fyeccbw, t 
vii acqua pura 

1 lor, vifiapprefenta ài miratoru 
Poteuate auanzar quefta proua_>, 
perche in fatti proua quanto che-* 
non ci fuflè . E fiete cosìfeempio , 
che non ve n'accorgiate ? 

0 hominem in craffo Beotorum aere 
natum !. 

Se n'accorgerebbe qnel Pinca da-, 
feme di Calandrino,. 




DEL GALISTONf. 
pi Dunque, Signore, io mouo, e tu ap- 
parecchiar 

lo l'umil canto > e tu V altiera orec- 
chia •• 

L'epiteto à* altiera fi di alle orec- 
chie delI'Afino SignoreScigiiani; e 
però e difconueniente all'orecchia 
del Prencipe delle Spagne . Ofler- 
uatione del Sig. Girolamo Alean- 
dri, e del Signor Flauio G. e del Si* 
gnor Sapricio Saprici., 
i o» Ter trouxt questi Antipodi fot* 
terra ?.' 

Gif Antipodi non fono fotterra>m£ 
fopra terra . Se il Colombo andò i 
cercarli fotterra , douea cercar gli 
Antipodi morti . E 'fe cercaua i 
morti , doueuaeflère qualche ftre- 
gone . 

tu ma tempera poift cruda, e fiera* 
Che tutte auea fue naui in mar per» 
duto,. 

Se la Tempefta non ha nani, come 
poteua perderle ? Mi direte , che* 
haueua perdutele nani del Colom- 
bo.. 
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.**>';' VAGLIO CRITICO 
bo . Qnjefto è fauellare impropio-^ 
v|! i x . Mi/e l'affline genti al fecco lito . 

Quella/ fi mttte in vece d'in «•Coti 
»: ' quale autorità lo facciate , lo mo, 
l ilrarete nella GrammaticallP 

ilgliefe. • S^g;. 

f*jtittta la vhtouaglia all'onde data- 
li potàbile, che nelle voftre cai|y^ 
non fi tentano che cacofonie 
- # Capitan per vna feka piena f 

Di che éj^pierik Jà felua? dima* 
fche , ò di tafani ? Qtrèl piena ferue 
per rimare con /fon*, ed amena, e 
non per altro . Voltate fiora l'Oc- 
chiale fopra l'Adone, edite che vi 
fono delle rime otiofe * " - : t- \ : 

13. per vnafelua piena 

Vagando — — 

Se ia felua era piena , come vi fi po- 
tei*» vagare ? Vanno cercando i 
Filofoiì te pollano efier per la po- 
tenza di Dio aflbluta due corpi iru 
vn luogo , ne mancano Scrittori, 
clic dicono di nò ; Mi per quel che 

veggo 
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DEL GALISTONL ir 
veggo, voi con nuoua fijìoforia_, 
portata di Giamaicane li volerò 
» cacciar naturalmente , 

In quefta ftanza cominciaua la 
Storia del Colombo , che tirò con_, 
Tarchibufo ah' Angelo , (limandolo 
vnVccello. Io v'ailìcurp, che haue- 
te fatto fatuamente à torla via , per- 
che eravna bella inuentione da__» 
fami vcceliare. 

14. E vide (ò che gli par uej vn gran* 
d'augello 
Scender d : alto , e pofar le proprie*? 
fotne 

Toco lungi da luìsù vnarhofcellQ * 
Che ne fapete voi, che vede{fe,ògli 
parefie vedere vn grand'augello ? 
Che fi legge forfè nel/a Storia ? e 
quell'Angelo faceua il facchino, 
che haueffedpofarle Come? E per- 
che pofolle (òpra vn'arbofcello ? E 
comepoteua reggerle? E fe l'An- 
gelo calò poco lungi da lui, cornea 
vide , ò gli parue vedere vn grande 
augello?Doueua il Colombo haues 
' ^bifogno 



a* VAGLIO CRITICO 
bifogno d'Occhiali . E fe ne hauea 
bifogno , perche non gPimprefta- 
fteivoiìri? Voletecheioveldica? 
In quello racconto pare , che ha- 
uefle poco ingegno . ... , poco il 
Colombo , e manco Voi. Poco in- 
gegno hebbe . . . . , perche ftando 
lontano * il Colombo poteua an- 
datene fenza che egli gli faceflo 
l'ambafciata . Poco ne moftrò il 
Colombo 9 perche fe era vn Vccel- 
laccio così grande>nonó , oueua ac- 
collarli à lui , mi più tofto fuggire. 
Pochifliino ne moftrate voi in con- 
fègnare alJa penna ithifallaggini 
così materiali. 

1 5 • Lafcìaua ignudi le ginocchia belle- 
Coti hauer veduto , che i Pittori di- 
pingono gli Angioli con le ginoc- 
chia ignude, vi fiete creduto, che in 
realtà fiano tali . E barone Signor 
Tornalo , chi comparifce conio 
ginocchia ignude, e non altrimen- 
ti Angelo. 

ió*. " — w le ginocchia belle. 



DEL OALtSTONI. ?| .. 
La bellezza non è epiteto coirne* 
niente à ginocchio , e però, beti^ 
non ferùe che per farla rima . - 
X 6* E ripiegata h avendo à me%t brac» 

ria 

Za crefpa gonna , ima vnfiettro in 

mano* 

Se teneua ripiegata la gonna i 
mezze braccia *voleua forre fare il 
pane , ò lauar qualche camicia»» ? 
Quello feettro poi doueua effer di 
grandiflimo pefo , mentre gf impe- 
diua , che con quella mano non po- 
tette chiamare il Colombo , che gli 
f uffe neceflario adoprar l'altra • E 
fe convnafi fuffe tenuto il nafo , e 
nell'altra haueffe hauutoìo feettro; 
come haurebbe fatto à chiamarlo £ 
io*. Che'l guerriero accoflalofi tre- 
mante 

CU s'atterrò, così dicendo, avanti •} 
17. 0 bella>ed imrhortal di Bk fatturai 
CI? efiere à luì mn pudftnon grar 
dita» ; ' . > • - 

Stigliano mio, voi mi fate rìderei 
; v ma non 



a 4 VAGLIO CRITICO 
ma non del rifo colquale riderelle 
voi , cenfurando il Marino ,mà dVn 
certo rifo compaflìoneuoìé • Voi 
affcgnace al Colombo coftumo 
contadinefco, inducendolo à fauel- 
lare all'Angelo fenza eflere inter- 
rogato . Se hauefte confiderato 
l'Apollo Tofcano il gran Taflò, dal 
qualeìiauete tolta quefta appari-, 
rione , non farefte fiato così (con- 
fiderato. Miche occorre maraui- 
gliarfi di ciò ? è naturale in voi il 
deturpare quello, che fti bene. 
i8* Dimmel tu percb'm Genoa al 
nido mìo 

Torni à viuertni 

Che era forfè qualche vccello ? Se il 
Marino haueffe chiamata nido la 
cafa di alcuno, voi fubito hauerefte 
detto , che è metafora ardita , ed il 
ShTa col Van netti fuo compagno, 
hauerebbono rifo fquacquerata- 
menre . Il detto da voi fopra la 
ftan. 1 57. deil Adone can. 1 5. non „ 
mi Iafcia mentire. ' 

ai *t 



DEL G A LISTONI. 25 
19 Seguendo pur per l'vmideforefl fi 

La cominciata via — — - — 
Con che fondamento fi chiami fb- 
refta il mare, io non sò vederlo . Se 
pofla diri? ò nò , laffo giudicarlo a 

I chi non hi focheggia to il ceruello. 

! 20. Quefta verga torrai 

f Se nella ftan. itf. era vno feettro, 
comehoraèvna verga? Haueua», 
forfè vna verga , ed vno feettro? 
non può effe re , perche di /òpra fa- 
cefte folo mentione dello feettro , 
e non della verga . Ne mi ftate è 
dire, che fiarifteflbfcettro,e verga, 
perche vi fulminato contro quello 
che dite fopra la ftan. pg.del can.8, 
dell'Adone, come (là regigiftrato i 
car. 2 5$. del vollro Occhiale. 
2 1 . E di dietro feren i'aer lafcioffi. 
Che tirò forfè qualche .... ? ò pure 
apparue in tempo nuuilofo ? M;i 
perche non Ja f sò ferenodaper tut- 
to ma folo di dietto ? 

21. // Duce in man la verga batter 
tromjp* 

B Sei] : 



VAGLIO CRITICO 26 
Se fi teggefle nel Marino , la voftra 
Cortina profferirebbe i fwgp per 
Vequimco . Et io dico di sì . 
ai. Il Duce In man la verga bauer 

- trottojfi* 

E cofa degna veramente d'effer fa- 
puta . Andate hora à riuoltar l'Oc- 
chiale (òpra l'Adone, dicendo, che 
pecca per ridondanza, che hauere- 
te ragione . 

22. Vel calce ha Vn groppo , ou'inta- 
gliata, e incifa 
Della terra l'imaglne compare . 
Intagliata, ed incifa fono parolo 
equiualenti. Eperòòrvnaòl'tltra 
è fuperflua * In queft'ottaua fon». 
molt'aJtre ccfe degne di ccnfura , 
ficcome anco nelle altre ; mà non 
è mia intentione di cerner quello 
grano ( come fi fuol dire ) à granel- 
lo à granello. Stimo che darebbe 
faftidio alle formiche , che cerne- 
rono il grano di Venere , conforme 
iìà regritrato nell'Almo dì Ltieio 
Apuleio, 

2Z. Con • 

™ — 
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DEL GALISTONJ. 27 
23. Con qucfta verga il caualkr die 

Volta 

Vevfo ifnauigw, e la recò nafcofa . 
Qucfto recar nafcofamente la ver- 
ga , fi verificar quello , che dice 
il Signor Sapricio nel Aio Veratro 
Coprala ftanza p8. delcan.S.def- 
l'Adoned car. 378. 379* gSo.Mt 
rimetto per tanto X quei , che ne_j 
dice, fapendo , che egli non Tuoi 
giudicare fenza maturiti 
2 3 . C'umfe al lito , e s'ajjìfe à pic^J 

d'vn'orno . 
Io non hò mai faputo, che al lido 
del mare vi fiano piantati orni. Sò 
bene , che Virgilio nella egloga . 6, 
m'infegna il contrario , dicendo : 

quibus Ole foiebat 

Cantando rigidas deducere monùbus 
ornos . 
Enel 2. dell'Eneide. 

+4c vcluti funwÀs antiquam \n~> 
montibus ornum, 

Cum ferro accijam — * 

E nel 4. 

B 2 & de- 



VAGLIO CRITICO \ 
— — & defcendere montibus ornos» 
E nel 6. 

aduolmnt ingente* montibus 

ornos» 
E nel io. 

* %Aut fummh referens annofam mon- 
tibus or num. 

Però vorrei faper da voi doue im- 
parafte cofi pellegrina eruditione, . 
che ne' lidi vi fiano orni r 
2 4. Chi pre/o auea per froda , e chi per 
caccia , 

Chi capri uol > chi cerno , c chi peri" 
nato» 

A che fine replicare il chi.fe bafta il 
detto due volte nel primo verfo ? 
Quel pennato poi, che animai e? Se 
voi non me l'accennate , crederò 
che habbiano prefo vna certa fpe- 
cie di falce tagliente da potar viti, 
ed alberi. Come pofTa pigliar/I per 
caccia, Iaflarò giudicarlo à voi . Per 
froda,non fard gran cofa,che l'hab- 
bian fatto , perche fe non Io vole- 
uano comprare! conueniua che Io 

. ~ . p»gii*r : 
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DEL GAUSTONI. 
piglialTero per froda . In quelli due 
verfi fon tre errori . II chi replicato 
tre volte fenza neceflìtà ; il pennato 
fpecie di falce , per vccello , od ani- 
male; e j'andareà caccia di penna- 
ti . £ chi volefle aggiuntare il quar- 
to, potrebbe farlo, e farebbe il dire, 
che non è veriflìmile l'hauer potuto 
pigliare vccelli, ò fiere per froda,fe 
non haueuano portate le reti , ò le 
paniuzze . Ed oltracciò alcuno po- 
trebbe dubitare , le nella Gomèra 

poteiTeroelTerCcrur, ecosìfareb- 
ben, cinque, 

25. Ma non vo* ( foggiuttgcaj che qui 
fi flia • 

Da quefta ottaua fi conofce vnaj 
grande indifcretione nel Colombo 
in non volere , che mangiafTero per 
allhora , mi che afpettaffcfo à 
mangiare altroue . Mi dice però il 
Signor Sapricio, che rindifcretio- 
ne non è del Colombo , mà d i voi , 
che lo introducete tale. 
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$o VAGLIO CRITICO 
2.6. J nocchieri ciò,vdcndo , tbbtrgrm 
noia , 

Cb'eran dal digiunar fiacchi , e dì- 
firmi. 

E perche non mangiauano Ce haue- 
uano fame?ò perche non fi lamen- 
tauano ? E perche afpettare i man- 
giare all'altr'lfola , fe poteuano 
mangiare in naue, mentre nauiga- 
uano? 

a 5, Sciolferfodiofavtla • 

QueftOiSignor Tomafo, è vn epite? 
«eto vano, che non ferue a" nnlia. 
%6x Sciolfcerl'odioftvtla, e vfeiron 

Qaefto verfo ( dice il Signor. Dio- 
mede Borghefi in vita lettera fcrit- 
ta al Signor' Horatio Lombardelli 
che è a car. 1 18. del $. voi. dello 
Difcorfiue ftampato in /iena da 
Luca Bonetti il 1607.) è di dodici 
piedi. Rifpondete àlui, che dine 
non importa . 

2 7. Quando ml%mdo il Capitano at- 
torto . 

- " — Gli 
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DEL CALISTO NT. 3 r 
€U occhi , ch'anca l penfar tentiti 
baffi. 

E inuenÒìmile , cheì Colombo te- 
nere gli o echi j baffi, douendoli pa- 
rere vnlhora miJl'anru d'accertar/ì 
fe era vero ciò , che gli haueua det- 
to l'Angelo, dell'effcre il rimanen- 
te dell'armata à quel!' Ifola . 
28* Empie leucjjì, ed addito!! e a*fuou 
Se nellaftanza precedente le vede- 
ua fedendo , à che fine farlo kuare 
in piedi per additarle ? 

. Credeanfi nel Colombo efier qnaU 
ch'arte , 

Cfo di faper l'occulte cofe tnfegni 1 
Di donde cauauano fimil c reden- 
za? dall'hauergli moftrate le nanr? 
feda ciò, erano più che (empiici. 
Ma direbbe il Signor Sapricio , che 
più fempJicc erauate voi in farli 
tali. 

30. -— — difperatifìdapria, 

Ter l'improuifa perdita del Duce , 

. Come vh cmiero infra\cam infarto 1 , 
*A chi mancaffe la viftua luce . 

e-'.. . B 4 La 
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La comparatione è mancheuolfe in 
quella parte appunto , doue ,deue 
cadere la fimilitudine , e donereb- 
be dire : Come farebbe vn corriero, 
alquale , eaminando per ifconofc'wte 
ftrade , mancaffe la guida . Così 
pare à me , che douerebbe dirfi; 
e cofihauerefte detto, fé fufte for- 
nico di quellaformidabil dottrina, 
della quale fate vantami in vna 
delle lettere del Caualier Marino 
a carte 13$. delle ftampate da.» 
Francefco Babà à fpefe di Iaco- 
mo Scaglia, con effer nominato vn 
Cafteluetro dell'età noftra . 

3 1 , Timpani a trombe , e nacchere ca- 
nore* 

A che proponto dar l'aggiunto 
alle nacchere ,fe non se dato d tim- 
pani t ed alle trombe ? O doueuate 
darlo à tutti, od ànifluno; ò dan- 
dolo ad vno darlo àgli altri. 

32. e l'off inno fa entrata 

+4d imboccar cominciano del pòrto» 

. - ^ • Il verbo 
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DEL GALlSTONf. 33 
II verbo imboccare è alquanto im- 
proprio, dice vn voflro amico j mi 
J'improprietà di eflò non mi dà 
pui ito di faftidio : mi tormenta pe- 
rò Vafìanno/a entrata . 
3 2 . E tiene Vn 'alta torre edificata 

Da vn canto — — 

Quefla qui , Stigliano mio , è vnaJ 
falfiti troppo aperta, e date ma- 
teria a chi la legge di rider/i di voi. 
Vi credete forfè fauellare di Ge- 
noua , di Liuorno , ò di Barcellona? ' 
33. Se e fé il Colombo sk Palpebra fpon • 

da . r 
Se quel Porto 

— tiene vn' alta torre t dì ficaia 

Da vn canto , ou'è Vn torrier 3 che 
rende accorto 

Di notte coda fiaccata ogni legno, 

Ch'errifmanito per l'àndofo regno» 
non ha del verisimile , che habbia 
lafpondaalpeftra . 
3 3 • Del frumento , e del moUo i pieni 

Vafi» 

Quando il colombo cominciò & 

B 5 yiag- 



j 4 VAGLIO CRITICO 
viaggio delle Indie, era tempo di 
Primauera . Come dunque le botri 
pctcuanoefler piene dimoilo? 
£4. E ciboflìtglifteffo otte fi trotta. 
E cofa veramente degna da faper- 
fi . In verità che fè voi non mei dj- 
ceuate , ftaua in dubbio, che fi i alfe 
cibato doue non era . Vn mio ami- 
co nota di più , che il fi trotta, è per 
fi trouaua , il prefente per il preterì* 
co imperfetto , commettendo vn_» 
fole c i Imo . Il quale tanto è piggio- 
re , quanto che pare , che egltfi ci- 
bale in qualche fe poi tura . Perche 
fé ciboflì oue fi troua ;egli fi troua in 
vna fepoJtura ; dunque cibori uu 

vna fepoltura . ■ 

34* Voi mandò vn bandoli) al? aure* \ 
t annona 

v- Dtllo /campato tfircito ogni febie- j 

^ VOmJ ... 1 

apparecchiata fi trouaffe , e uni* 

'ta% 

&rimà far mofttó , ed indi s far 

fante* , 

i - Seio ' 

• # 

* ««• 
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DEL GALFSTONf. $5 ' 
Se io m'imaginafle, che'l Colombo 
haueflè facto tal cofa , vorrei diro > 
che era buono ad efler guardiano 
di Porci , e non altrimenti Capitan 
di foldati . Ma perche è imponìbile, 
che egli f uffe di natura cotale , im- 
putifi l'errore , e l'indifcretione à 
voi , e non à lui . t poueri foldati 
erano afflittiffimi dal viaggio , e voi 
con manco giuditio , che non ha- 
oetut Calandrino > fate che il Co* 
lombo mandi vn bando per far 
mottra il feguente giorno . £ elio 
neceffìti vi era di raffegnare il 
Campo ? Non v'accorgete che è 
vnbecafione mendicata , e che* 
non va a propofito ?■ 
35. *A ritmar per F I jota remota 

alcuna fcaturiggine fot gente . 
Remota è detto folo per far la rima • 
All'Itola non può actribuirfì rifpe- 
to d loro,perche vi erano dentro . 
L'ifteflb fi dice di Jbr gente, emen- 
do il medefinqo, che fcaturigpm * 
Sicché ò l'vna , ò l'altra è (ùperfka , 

• - •* B 6 36 San- 



3* VAGLIO CRITICO 
36. Sandro,ed*4rchmtointerpretidel *, 

confo* 

Mancaua quello à gli altri fpropofi- 
ti . Come poteuano e (fere interpre- 
ti del Campo, fé non fapeuanola 
lingua Indiana? Doueuano etìere 
della Spagnuola . . 
36. E va fella, e giumenti vfi àcar- • 

carfi . . 

A che fine con Jur gli A fini in In- 
dia ? per far razza ? e non baftaua- 
te voi ? i Marinari erano molto de- 
licati fe non haueuano fpalle da_. 
portar l'acqua , che vi bifognafiero 
i giumenti. 

3 7* 8™ à beuew l'armento 
mio* 

Il verbo beuerart non fi troua in_. 
buono Autore, mà abbeuerare. Vi 
fi trouara però quando farete ripu- * 
tato tale , è fard appunto quando il 
bifeftro verrà in anno difpare . 
3 8; Gimfero à vn campo d'arenofc 
gbiare. 

$e erano ghiare, conuicn direi chej 

fuITe.ro il 



I 
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DEL GALISTONI. 37 
flirterò arenofe . E però il dire are- 
nofe ghiare , tanto, è quanto are* 
ne arenofe . 

30. Pn ampia pioggia d'abbondeuo* 
l'onda • 

Quell'ampia pio moftra che il ver- 
fofia veramente da Pipioncidij e 
da Colombai. 

40. ? uè per vfo de bruti, e peri u* 

mano, 

Sempre , ò ch'il Sol fia in alto , ò fu 
inoccafo, 

Baflar -* 

E fe gli venifle fcte di mattina , chq 
s'hauerebberoà morir di fete? , 

4 1 . — - e col notturno raggio 

Tornato al campo 

Se nella ftan. 3 8. bauete fcritto, che 

fatto il Culo nero 

Gimfero à vn campo d arenofe gbin» 
re. 

come poteuano col noturno raggio 
tornare al campo} Se vi con tradite^ 

cofi vicinamente, che farete da_* 
lontano? 

4T» \4ÙS4 
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41 . *Aut a la Notte il [ho gran carm 
feorto 

jil mezp mai del/olito viaggio* 
Qnalcèi! Polito viaggio detta not- 
te > Pare i me , che ellar non viag- 
gi . Voi con queffi verfì volere de- 
Scriuer la mezza notte ; mi non mi 
par, che diciate bene ; conciofia- 
che con eflì fi deferma appunta ìt 
principio, qtiand e chiar ofeuro . 

42. Chi terge Partorì — 

1 poucr'huomini haaeuano bifò* 
gno di ripofo , e di dormire, e voi • 
8 fate vegghiare per ripulir Tarmi • j 
Ji che bifogno haueuano di eflcr 
ripulite ? Veramente eragran tem- 
po, che non erano ftate adoprate, 
che però ftufe neceffario il ripulirle. 

42. Chi cal^ail corridor 

X)i quandm qua fi calzano i Caual- * 
li ? E quefti calzari erano di vac- 
chetta di Fiandra , ò di cordonano 
drMatera? 

4i. M primiero Jpnntar del? alba-* 
chiara . 

••' Se fi 

r 

t 1 
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DEL G A LISTO NI. 39 
Se fi di l'Alba chiara,qual fari l'Air 
ba ofcura ? Aggiunto pofto per rat 
la rima. 

4 1 . Rjfuegliojfi il Colombie di sà l'tr* 
ta 

Toppa/cefo lagià confò cufiodL 
Perche non con otto,con diecijcon 
dodici? Perche non entrauano nel 
verfo. 

43 . appoggiato ad rn'afta in granì 

modi . 

Se l'hauefte pofto i federe, hauere- 
fte forfè moftrato maggiore Au- 
dio. Mà f orfe,direte, che non haue* 
nano fedie . Ed io vi replicare), che 
(è facefte nafeere Afìni per portar 
l'acqua , poteuate far trouare vna 
fedia per il Colombo . • 
44* Le quai fecondo fumo ad vna ad 
vna. 

Che cofa vi vogliate dire , io pei 
me non lo sò ; e vado penfando, 
che ne men voi lo fappiate . 

44. Di timpani con xjijfoli tremanti • 

Se i timpani , ed 1 naftoli erano 

ire- 
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uo era d'oro , era imponìbile , che | 
potefìe nuotare . 

4$. jtìire auean Conca, Ocagna - 

Quefto veiiò comocagna> par che-» 
, fia facto da vno che cachi. 

49. Lor guida è S anelo d \<Aifa — — 

Coilui ficuramente era compa- 
gno di Don Quifciotce della Man- 1 
eia , e non poteua efier fé noiu 
buon Caualiere . 

5 o. Seguìua di Leon l'amato gente . 
Che ? gli altri erano forfè difarmati ? 
\ . -Conuerri dir di sì* 

51. ~~$on queflii XZranatin dai cotti 
/■ volti. 

I 

Se haueuano il volto cotto, come 
\ poteuano efler viui ? e fe non.» 
erano viui , come potcuano an- 
dare al a guerra? 1 
,jr j2 # Ecco appar Dulipante il Duccj 

beilo. 

& 'epiteto di bello farebbe più ac- 
concio ad va Duce delle batta- 
glie di Venere , 
* Che con ami di gioia , e di dilette 

— Guer- 

» 
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Guerreggi in pace , e fia fteccato il 
letto ; 

che à Capitano di guerre marciali • 

53. ji cui nell'vfo delio fcoppio à pie- 
de , 

Se quel grandmino mo di Girolamo 
Aleandri , che Zìa in gloria , haueifc 
hauuto i notare quefto verfo, bàtto* 
rebbe detto ficuriftìmamente , che 
quel fcoppiapie è viuo carattere di 
quello ftile , 

Che fa morir altrui quand'egli 4 vi- 

Ed io 1 che non poffò non riuerir 

la memoria di qae 1 litce rato, 
otlofcriuerdilmmifottofctiko. 

54. Ch'era [ciotta 

Se gli altri eran ligati , coiuerri di- 
re , che haueflero vn buon dato di 
corde , e più che non ne hi il Boia 
di Napoli . 

55. Lette vltime /quadre - ' 
Doue hauete voi letto , che iru 
Compagnia del Colombo vi an- 
datelo faldati , od huomini Ita* 

liani 
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uo era d'oro , era imponìbile > che \ 
potefie nuotare . , 

48. jtìtn aucati Conca, Ocagna - 

Quefto verfo concocagna y par che* ! 
fìa facto da vno che cachi . 

49. Lor guida è S aneto d'*4ìfa -- — 

Coftui ficuramente era compa- 
gno di Don Quifciotte della Man- 
cia s e non poteua effer fe noxiu» 
buon Caualiere . 

5 o. Seguiva di Leon l* armato gente • 
Che? gli altti erano forfè difarmati ? 

-Conuerri dir di sì • 

s $ì,$on queflii Granatin dai cotti 

.volti* ■ ' 

Se haueuano il volto cotto, come 
poteuano effer viui ? e fe non-» 
erano viui , come poteuano an- | 
dare alia guerra? 1 
52* Ecco appar Dulipante il Duccj 
bello* | 

5/epiteto di bello farebbe più ac- : 
concio ad va Duce delle batta- 
glie di Venere , 

Che con ami di gioia , e di dilette 
— -<> Guer- 
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DEL CALISTO NI. 43 
Guerreggi in pace , e fia peccato il 
letto ; 

che i Capitano di guerre martiali » 
5 3 . sA cui nell'ufo dello fcoppio à pie- 



Alèandri , che Zìa in gloria , hauefle 
hauuto à notare quefto verfo, luue- 
rebbe detto ficurifiìmamente , che 
quel fcoppiapU è riuo carattere di 
quello fìiie , 



la memoria dì quelJitterato, 

U lofcrìutr di lumi fitto/crino . 
54. Ch'era [ciotta -— -*—• 
Se gli altri eran ligati , coiuerra di- 
re, che haueflero vn buon dato di 
corde , e più che non ne hi il Boia 
di Napoli . 

5*. Letrevltimefquadre — — - 
Doue hauete voi letto , che iru 
Compagnia del Colombo vi an- 
nafferò foldati , od huomini ita* 




. Che fa morir altrui quand'egli è vi- 
no* 

Ed io, che non poffo non riuerir 



liani 
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uo era d'oro, era imponìbile , che 
potette nuotare . 

48. *Akre antan Conca, Ocagna ■ 

Quefto vedo comocagna y par che-» 
lia facto da vno che cachi . 

49. Lor guida è S anelo d'*4ifa — — 
Coftui ficuramente era compa- 
gno di Don Quifciotte della Man- 
cia , e non poteua effer (è non.» 
buon Caualiere . 

5 o. Seguiua di Leon l'armat-a gente ♦ 
Che? gli aicti erano forfè difarmati ? 
—Conuerrà dir di sì • 
'fì.~lo» quefli i Granatin dai cotti 
volti* 

Sehaueuano il volto cotto, come 
poteuano effer viui ? e fe non_» 
erano viui , come poteuano an- 
dare al. 'a guerra? 

ji # Ecco appar Dulipante il Duc^j 
bello. 

l'epiteto di bello farebbe più ac- 
concio ad vn Duce delle batta- 
glie di Venere, 

Che con ami di gioia , e dì diletto 
— >* G««r- 

■ 

» 
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DEL GÀLCSTONI. + 3 
Guerreggi in pace , e fia fteccato il 
letto ; 

che ì Capitano di guerre marciali , 
5 3 • ^ chi neU*vfo delio fcoppio à pie- 
de» 

Se quelgrand'huomo di Girolamo 
Aleandri ,che /ìa in gloria , hauefle 
hauuco à notare quefto verfo, Iuue- 
rebbe detto ficuriflìmamente , che 
quel fcoppiapit è viuo carattere di 
quello fole , 

Che fa morir altrui quand'egli è vi- 
no* 

Ed 10 , che non poflb non riuerir 
la memoria di quel Iitte rato, 

ut bfcrìutrdiluim fotte/crino . 
54. Cfrtrajciolta 

Se gli altri eran Jigati , coiuerri di- 
re , che hauefiero vn buon dato di 
corde, e più che non ne hi il Boia 
di Napoli . 

Le tre vltime {quadre — ~- 
Doue hauete voi letto , che 
Compagnia del Colombo vi a&- 
daffero ìoldati , od huomjni Ita» 

lianì 
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41 . Une a la Notte il [ho gran carro 
fcorto 

JÙ mezp mai del/olito viaggio» 
Qnalc è i! folito viaggio deità not- 
te > Pare à me, che ella- non viag- 
gi . Voi con queiH verfi volere de- 
ftriuer la mezza notte ; mi non mi 
par, che diciate bene; conciofia- 
che con eflì fi defcrkta appunta ir 
principio, quand e chiar ofeuro • 

42. Chi terge t'artm 

1 poucr'haomini haneuano bift> 
gno di ripofo , e di dormire, e voi • 
Ji fate vegghiare per ripulir Tarmi * ' 
1E che bifogno haueuano di eflcr j 
ripulite ? Vera mente eragran tem- 
po, che non erano ftate adoprate, 
che però fuiTe neceìlario il ripulirle. 

4i. Chi calcati cor rider 

Di quandm qua fi calzano i Caual- * 
li ? E quefti calzari erano di vac- 
chetta di Fiandra , ò di cordonano 
di Matera ? 

4i, M primiero Jpnntar icWalhtL* 
chiara* 

Se fi 
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Se fi dà l'Alba chiara,qual fari l'Al- 
ba ofcura ? Aggiunto porto per fat 
la rima. 

4 1 • tifutglioffi il Colombie di sà l'eri 
ta ? 
Toppa/cefo logia con fi i cu/lodi . 
Perche non con otco,con dieci>con 
dodici? Perche non entrauano nel 
verfo. 

43 . appoggiato ad vn'afta in grani 

modi. 

Se l'hauefte pofto i federe, hauere- 
ile forfè moftrato maggiore Au- 
dio, Mà f orfe,direte, che non h alie- 
nano fedie . Ed io vi replicare), che 

(è facefte nafeere Afini per porca* 
l'acqua , poteuate far trouare vna 
fe dia per il Colombo . 

44. Le quaì fecondo fumo advnaaà 

twa. 

Che colà vi vogliate dire, io pei 
me non lo sò ; e vado penfanio, 
che ne men voi lo fappiate . 
44. Di timpani con yiffoli tremanti» 
Sei timpani] ed i zuffoli erano 




* ^ < 
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trematiti, è efpedicnte dire, eh 
' iuflero paralitici . . • X 
44. Ed à voce di trombe anco quale- 
vna. 

Dando l'Epiteto di tremante ì ziif- 
foli ,non era douere priuarne lo 
trombe. * 

44. S aliano Inmare 

Era forfè meglio feendeano. Credo 
però,che volefte direna vece di ma- 
re, in naue. 

44. Ter douer'effer poi contente refe 
Delle mercè d'ogni varcato mefe» 

guanti erano queftì varcati rnefi? 
Quando fcriuelte quefti verfi, di fi- 
curo erauate con la mente à Ma- 
cera * 

45, E S'armi indofi* antan quanti 
mffiieri . 

Quefta oflematione non era da-i 
farfi dopo effere arriuati all'ifo]a r 
tnà prima di partirli di Spagna. 
<4*. Che fen%a contar Carmi amenti 
riere , 

$en%* contarti popolo nanaU f 

•" ~: Tutta 
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DEL GALISTONI. 4* 
- Tutta la fomma delle genti fiere ■ 

sA cinque mila, e cinquecento (atei 
Perche dite l'epiteto di gente fiera 
a' foldati pagati più che £ gli au- 
uenturieri? In fatti la rima fi dir 
delie cefè , che non fì direbbono , 
e particolarmente al mio caro Si- 
gnore Stiglia ni. . 

4 6. Empion del poco numero il difetto* 
Se quefto verfo fi leggeffe nell'A- 
done , hauerefte notato nell'Oc- 
chiale , che è tolto al Tallo . Gii 
Accademici delia Crufca dicono 
non sò che altro . Vedeteli nella^ 
Difefadel Furiofo à car. 84. della 
editione di Ferrara fatta dal Baldi- 
ni il 1 5 % 6. e nell'Infarinato fecoi> 
dodcar. ap2. 

47. Che nuota in mar dietro al vene» 

reo augello • 
Gli augelli Venerei fon molti, e per 
ciò doueuate fpecifìcare fe era vna 
Pernice , vnaftarna, od vnaPaf- 
fera . Noto di più , che nimino di 
quelli vcceli nuota ; e che fe il Cer- 

uo era 
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uo era d'oro, era imponibile che 
potè fife nuotare . 

4$. ji Itr e ansati Conca, 0 cagna — — 
Quefto ver/o concocagna, par che*» 
fia fatto da vno che cachi . 
49. hot guida è S aneto d'^iifa — ~ 
Coftui fìcuramente era compa- j 
gno di Don Quifciotte della Man- ; 
eia , e non poteua e (Ter fé noiiL* 
buon Caualiere . 

50^ Seguiuadi Leon l'amala gente» 
Che? gli altti erano forfè di/àrmati ? 
Conuerrà dir d i sì • 

(fiujiì i Cranatìn dai cotti 
volti. « 
Sehaueuano il volto cotto, come 
poteuano effer viui ? e fe non-, 
erano viui , come poteuano an- 
dare alia guerra? 

52' Ecco appar Dulipante il Duccj \ 
belio* | 

l'epiteto di bello farebbe più ac- 
concio ad vn Duce delle batta- 
glie di Venere, 

Che cort ami di gioia , e di diletto j 
~- - Cuer- 
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Guerreggi in pace , e fia peccato il 
letto ; 

che à Capitano di guerre marciali . 
$ 3 . *A cui nell'vfo dello feoppio à pie* 
de. 

Se quelgrand'huomo di Girolamo 
Aleandri , che Zìa in gloria , haueffe 
hauuto à notare quefto verfo, li4ue« 
rebbe detto ficuriflìmamente, che 
quel feoppiapìe è yìuo carattere di 
quello foie , 

Che fa morir altrui quand'egli é vi- 
ho* . 
Ed io , che non poflfo non riuerìr 

la memoria dì quel litterato, 

oi lofcrìuer di lui mi fottoferiuo • 
54. Ch'era [ciotta — — 
Se gli altri eran ligati , coauerrd di- 
te , che haueflero rn buon dato di 
corde, e più che non ne hi il Boia 
di Napoli . 

5 s • Le tre vltime /quadre — — - 
Doue hauete voi letto , che irù 
Compagnia <iel Colombo vi aè- 
daffero faldati , od huomini Ita* 

liani 
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liani ? Di fìcuro negli Annali di 
Matera. • 

56. Mutata ama nella fuaftrema-> 

etade 

La mitra in elmo, e'/ paftorale in 
brando» 

Quelli verfi vengono da vn Ro- 
manzo antico intitolato il Rodo- 
monte corrucciato, il quale dice in 
vna rafiegna , parlando d'vn Capi- 
tano , ch'era ftato V efcouo : 
Mutò in celata la /aerata coppola , 
E conuertì il manippolo in fnanop- 
pola . 

Offeruatione di S. S. nell'Occhiate 
can. 14.ftan.1p7.dcar. 33$, 

57. — — faceuaalvano 

Scoppiar con leggiadria l'arme [HéLj 

caua . 

Vorrei che m'infegnafte in che ma- 
niera eli feoppij poflbno efler leg- 
giadri*, perche io confeflò di non 
laperlo. ! 

58. E ciò efft facean parte con cen- 
no» 

Tatù 

1 

1 
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Taf te lortrauerjatido innanzi l'afte» 
Se voi non lo diceuate, veramen- 
te non fi fapeua da chi che fia . Suu 
dafte voi per inuenire vna ta! cofa ? 
fe fudafte non mancate di mutami, 
ò d'andari pifciare, affinchè non 
vi venga y quando tirano le Tra- 
montane, qualche male di coda. 
5 8. Quelli {ergenti , ori al Colombo 
fenno 

■ Ualficr B^oman tanto apprejjar , che 
bafte. 

Haucuano qualche pongigliono 
da farlo appreffare? Doueuate al- 
manco accennarlo . 
5 p. Quando tutta {piegandola in for- 
fonde. 

Se è torton , è ben altro che torta • 
Era meglio ad eflere vna frittata • 
60* £ quindi ripigliandola agilmente 

D'in fra le gambe — - — 
Se fi leggeffe nel Marino , dirette^ : 
So?zp peYhquiuoco. Io che hò qual- 
che fimboleità con elfo voi, digo el 
mifmo. 

" 6u Tot 
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6i* Tot s'auuiò con gii altri à chino 
volto . 

Che profonda eruditione fi con- 
tiene in andare i chino volto ? Di 
fi curo s'allude à qualche rito anti- 
co della Città di MATERA. 
6% Se fapeffi vditor , chi fia coftui , 
O per piò, vero dir, chifia coHei . 
Date vn'occhìata al voftro Oc- 
chiale à car. 3 24. e notate qui Tor- 
to quello, che fi dice da voi fopra 
la ftan. 27. delcan. 14. dell'Ado- 
ne, che i'à molto à propofito per 
quefto luogo. 

61» Tifi hl^ariano i n capo i crini tm. 
Se non ci metteuate il tui , mi farei 
creduto , che fé gli fuffero rizzati in 
capo i crini dell'Aimo Signore Sti- 
gliani . 

di. Ti salariano h capoi crinitui 

Tanto ftuportiprenderiadi lei» 
La paura , Signor Materiale , fà di- 
rizzare i capelli , ma non già la ma- 
rauiglia , ne fo ftupore ; e per ciò ^ 
non Capete ciò che vi diciate . | 

. ; Ci* 
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63. Chenel legnaggio er'vmca t crfà, 
mafe 

■ Sol colla madre alle paterne cafe» * 
Se era vnica, conueniua ,che rima-ì. 
nefle fola alle paterne cafe ; e per 
quefto il fecondo verfo è fuperfìuo. 

64. Mà perch'elfo et età troppo iip- 
matura , 

E vecchia era la madre , e mal pò* 
te*u>. 

Checofamalpoteuaelia? . 
6 5 . Quindi la deffe in moglie à vn tV 
ualiere. 

Perche più tofto ad vn Caualiere, 
che ad vn Principe? Sehauenada 
cfler Regina , era più contiene* 
uole, che ruffe maritata in vnPrin» 
cipe , che in vn Canaliere. VadaL 
dubitando, che noìvlo faceffe coti 
mira di dami ceca/ione di preten- 
derla. Ed in vero fé doueua darla 
in moglie ad vn Caualiere, !"L 

Che ftimaffe di lei degno marito : 
non so , che poteflfe trouar Caua* 

lierc, cotale è Voftra Signoria^. 

M'affi. ! 
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M aflicuro , che fe hauefle hauto 
voi per marito » farebbe incontra- 
tali meglio, che non fece la pouesa 
Gebra. Di fìcuro , che nonhaue- 
rebbe hauuto meftieri di Cercopi- 
techi» / 

6 5 » ^fognandole in dote il fygno in- 
tero. 

Penfaua, che doueffe aflegnarce* 
ne vna metà , e l'altra à voi . 
6$. V Jjpano come buon , ch'era nel 
vero, - 

Se quefti era buono nel vero con- 
terrà dire , che altri pofla effer 
buono nel falfo . Che fe altri non 
può efler buono nel falfo, perdio 
dire, che quegli era buono nel ve- 
ro? 

$6*; E perch'aite due donne era fo- 
*" fretta 

L% 'Patria 

E perche Egli era fofpetta la Patria? 
doueuate accennar la ragione . 

67* finendo il %J fpagnuol la /ara- 
tiva 

_ . Gente 
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Gente fcaccm a ,e fattole ogni danno*. 
Auuertitebene, che non gli feco 
ogni danno . E fe mi dimandate, 
che danno maggiore poteua far- 
gli ? vi ri/pondero, che poteua far- 
li caftrare per Je man, voftre , che 
hauerebbeuo in tal maniera prò- 
nato il maggior dolore , che pofla 
«umanamente fentirfi . 

6 7. Di cerca? pensò fpefo à Hofzlmina* 
Egli cercò lo fpofo , e voi nei com- 
por quefto Poema hauere cercato 
le durezze , Vnoche haueflè orec- 
chie hauerebbe detto : 

Vernò dì cercar fpofv a I{cf< Imìna . 
Ma non hauerei poco che fare , (kj 
volefle rattoppare ogni verfo di 
quefto libro. 

68. TacificatOy e non da guerra ep- 
preflo. 

Pacificato , e non opprefib da_«. 
guerra fono il medefimo . E per 
quefto, òl'vno , òl'alrro fi può 
appigionare . Conueniua dunque 
fcriuergli fotto, APPIGIONASI* 

O 5;. CbW 
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6 p. Ch'à perdonare alle due donne co- 
me 

Conuienfi à Rè magnanimo fi pieghi. 
Se io non conofcefle chiaramente, 
chclerror yien da voi, e non dal 
Rè , direi, che fi fuffe naoftrato po- 
co prudente in ifcriuer lettere difi- 
mil tenore. E quando fentirete le 
ragion'" , che vn'altra volta fi fciori- 
naranno da me , vaccorgeretc-i 
non fapere doue v'habbiate il ca- 
po . 

69. *Al figliuolo di lu^ ch'vnke an- 
ch'era, 

Digratia, che non ci fcordafiìmo 
de* foliti caratcerifmi . Ben m'ha- 
uctede! chunicanchera . 

70. Con patto , eh' vno , e l'altro fffet- 
tuarfi 

Quindi à duo anni , e nonallor do- 
ueffe. " 
Voi che vi dilettate d'andare a 
caccia di mofche , irauerefìe nota - 
rato in quel primo verfo, fe fulìe nel 
Marino, che fi dee dire l'vno, e l'al- 
tro. . 

1 
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tro . Io però , che non mi pafco di 
venti, cercar© di fare altra preda » 
Dico dunque , che non è verifimit 
le , che douefle a/pettarfì à far Taci 
cordo dopo due anni ; non e/feni- 
cio neceflario , che RolèJmina fu£ 
fe d'età più forte in far'accordo c|i 
pace . 

71. N$ di ciò diffe alle due donne cofa* 
Se non vi (piegate meglio, io non_j 
v'intendo fe non per difcretione • 
Dico però , che quefto contrafta i 
quelIo,che lì legge nel can. lo.ftan. 
150.6151. 

7 2 . E fibifo in fua natura era dimo- 
re. 

Se Dulipante era fcliifo d'Amore, 
conuerrd dire,che Amore fia qual- 
che naue , ò qualche barca . E di 
quand'in qui ? Quefta è bene vna 
di quelle eruditioni , che da ino 
era ignorata. Sicuramente I'hauete 
canata dal Silfa, ò dal Vanctti . 

7 2 . Gir bramaua à pugnar d'i patria 

fmt* 

C 2 Se 
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Se haucua la guerra in caTa , come 
potea bramare d'andare à pugnar 
fuori * 

7 ? . Te nsò, ti? ok y egli attuto aueffe ar- 
dire» . 

Dice f Meandri , che quel ck'ouegli- 
auutoaueffè , moftra quanto fiano 
acute le voftre orecchie in cono- 
feer la ("onoriti de' verfi . Ed io, per 
non fargli torto , mi fottoferiuo al 
fiio parere. 

7 3 . >A feiorre vn voto , ch'ai ftpolcro 
anca » 

A qua! fepolcrc ? di Gierufalemmc? 
perche non. lo dire ? 

74. Immaginando , che p:rc1/'wa à 
pieae. 

Vi fiere (cordato ficuramente , che 
qucfto era Principe , e gicuanetto . 
Non fapcte , che i Principi noa_. 
vanno à piedi ; e che fé ci vanno, 
il viaggio di Gierufalmme none da 
da farfid piedi ? 

75.. Ma lafcìò i duo con feufa , e con co- 
loie* ( ' 

j ' Scufa, 
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Sciite, e colore lignificano il mede- 
fimo. Cori dirette voi fe fi legger 
fero nell'Adóne, e nelle altre ope- 
re del Marino . » 

76. Ed entrò di Granata ali \t Citi 'ade 
Non fi dice, io entro alla cafa, mi 
entro in cafa . E però dite male di- 
cendo, che Oul'psnte 

— - — entrò di Granata alla Cìttade. 

77, Che piperò in arringo ogni G\o- 
forante , 

_ Non hauendo pugnato in tal tendoni 
Sala^ar, ne fame fi altri campioni . 
Bella lode gli dateci* Pinchellone ì 
Canchero! Superò in arringo ogni 
gioftrante ,*md Tappiate, che nonlr 
pugnò nè Salazsaro, nè Brancafpe 
nèCIorimondo , nè altro Caualiec 
di grido ; mi foto Don Quifciotte 
della Mancia, Sancio Tuo Scudiere,. 
il Conte di Culagna , Fraudator da 
gliamiifi, e fitta di Cola. Vna lo- 
de lì latta , ncn è da vn Principe ? 
ma da vn Martano . Moftrate-r 
dunque di teiere più con capo 

C 3 fuen- 
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fuencato, che eoa maturità digiu- 
ditio . Mà vorrei che mi dicefto , 
perche Salazzaro, e gli altri Cam- 
pioni famolì non combatterno. 
Gli doleua forfè la pancia? Dubita- 
rei più tofto , che i voi non dolefle 
ilceruello. 

78. Ter que]ìe proue del gar^pnpof- 
[ente* 

Se Dulipante combattè {blamente 
con gente ordinaria, e di poco gei* 
do,malamente fe gli conuiene rag- 
gimi to di garzon poflente . 
78. Rofelminaycheftataeraprefente 
CoW altre allofpettacolo ancor' ella* 
QuellWoi* ella , era meglio Iaflar- 
lo ad altra occafione , ed d tempo 
di maggior penùria , non Temendo 
per altro che per far la rima. 
78. Di luì s'innamorò fi caldamen- 
te, 

Come foglia mai far molle denteila . 
Le lìmilitudini Ci fogliono pigliato 
da cofe di diuerfa fpecie . Per ciò 
facendoli] quella di cofe della me- 
de fima 
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aefima.nonraiparichcpoffaiof 

darfi. 

7 9* Compìac iu lofi il Aèdi tal Valore 
Conofcer volféilgìotianettofìrano. 
Quale era il valore, che conobbe^ 
il Rè in Dulipante ? rhauerfupera- 
to quegli huoininiordinarij? Se egli 
di ciò meritaua gloria , potremo 
dir, che anco Mattano ne tuffo 
degno. 

79. E quello à fi chiamato al nuouo ai- 
bove. 

Se defideraua Tape te chi fuffe il giq- 
uanetto Arano , perche non fece*# 
cercar di lui fin dalla fera > Cubito, 
cheiù terminata la gioftra? Se. io 
non conofeeffe voi per huomo 
indiferetiflìmo , e 

VtiMCHtn in patrktcrapo^ fubam 
natum: 

fìimarei quel Rè per poco amore- 
uole . Date vn'occhiata à* libri di 
Caualeria, che da elfi potrete im- 
parate > che fiete poco intendente 
de termini caualerefchi . - 

C 4 7* Dk- 
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\ .7 9' Dpl'ipante mi nomino Signore • 

Moftrò poco ingegno Duhpance in 
, > rnahifdtare il proprio nome, po- 
v tendo per tal via efler conofciuto 

da Ferdinando , per figliuolo del 

RèNoruegio. 

$o. Ter quejìo nome noi conobbe pun- 
to 

Ter figlio ài Najjirio il %è Ferrante} 
Se non Io conobbe , fu forte , pote- 
ua ad ogni modo conofceclo ; e fé 
era conofciuto tè gl'impediua il 
viaggio. 

8i. Fernando il buon voler gradendo 

d'etfo, " 

V accolfe fra fuoi ferui 

] pari voftri» Signore Stigli ani, s'ac- 
cettano per ferui ; mi non i pari d 
Dulipante . Ne balta dite, che* 
quaiiuinqueiuffe Principe de' Nor- 
ucgi , non era conofciuto per tale ; 
1 the douena elfer conof ciuco il fuo- 
valore . Che fe egli dille al Rè Fer- 
dinando : 

figlio fon $ vrìiAìema no 
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*A te venuto dal natiuo tegm 
Terferuh in battaglia à sì degno* 
non era per quefto, che il Rè Io <io± 
uefle accettare frà'fuoiferui . M n ir> 
tendeiuò >Se non intendei>andè da 
ro Meiltro i fauero dechiari . 
8i» Qui \ofelminapoi veggendofpejjb 

1 bei modi di lui più fi raccefe . 
Le Principefle , Signor mio, non», 
s'innamorano di perfona , che fi 
chiami feruitore . E per quefto mi 
marauiglio di Rofelmina , che s 'in- 
namorate di Dulipante, che ha- 
ueua nome di feruitore . O puro 
non doueua innamorar fé ne , non 
potendogli recar fimile amoro*, 
che vergogna , e danno . 

S l> Tantoché vn giorno dal de fio (e- 

co/o- 

Fù /pinta à domandarlo al per 
fpofo. 

Poco fenno n'ebbe Rofelmina i 
chiedere vn feruo in ifpofo ; e mi. 
marauiglio molto che vna Princi- 
perà, chft 
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imparati auea con doppi Jìudi 

Coflumi adorni , e liberal virtudu 
s'inducefle à commettere error co- 
sì graue. 

8ì, Il Re , che leipromeffa aueua^ 

inante 

. * 'M Trence di Noruegia, e non al- 
trui, 

T^egò di voler darla à Dulipante • 
Sicché fe egli non l'hauefle promef- 
fa al Prencipe di Noruegia , la ma- 
ritaua à Dulipante . Veramente^ 
gli daua vn marito à proposto , 
dandogli vn feruo . 
8 3 • *A doppia fine il i^è difereto elefie 

Di far far indi algtouane partita . 
Non mette ndoui d conto il far far- 
inài t dico , che il Rè fiì poco difere- 
to in voler mandar Dulipante alle 
Indie . Mi di tale indi (ere cione dia- 
ti la colpa i frà Tomafo Stigliarli 
da Matera,che era Tuo Configliere. 
84* La miferella à i gran dolor non 
vfa^ 

Viti ofi il cAtofm da gli occhi torre 3 
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Tianfe pià giorni > e al fin di fpeme 
tfclufa % 

Difpofe difua vita i lacci fciorre . 
E inuerifimile , che vna Principef- 
fa tale , quale era Rofelmina , s*in- 
ducefle d voler/ì vccidere : e mi 
marauiglio molto , che Voftra Si- 
gnoria che pretende hauer più 
giudicio, che non haueua Ariftoti- i 
le , fi mo/tri così fcempio in attri- 
buirli cofìume cotale . 

84. Tre/e d'afcofo vna beuandatnf ufa 
Di due vtlcni » che fapea comporre . 

Doue haueua imparato ? è chi gli 
haueua infegnato ? Sono ithifallag- 
gini , Signore Stigliani . 
8 5 . *Ne fapch'ella an?i l'auea doppia- 
to» 

Coloro, che offeruano ogni minu- 
cia , dir ebbe no, che veleni doppiato 
non è buona concordanza , e che 
difeordano in numero » Rifponde- 
te ì loro , che i me non importa . 

85. Sol di tener la donna ebbon vigore 
Tré giorni tramortita > e difefuore. 

C 6 Io 
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to vorrei, che quando fcriueto- 
qualche colà , che vi ricordafte di 
(criuereeofe credibili, parendomi , 
che quefta non fi pofla crederò .• 
Vna nouella firn ile parmi hauer 
Ietto , ò ne' NoueJiatori , ò ne* Jibri 
di Caualeria; ma' non nlf'fouuieiie • 
del libro nel quale l'ho letta . Se ne. 1 
ricordarà forfè il Signor Sapricio 
Saprici nel Tuo B ATTO , e fuppliri 
al mio mancamento . Mi perche 
defìdero hauer qualche parte io-* 
quel libro , voglio accennargli vn 
furto , che non è flato così ben-,- 
penetrato da lui . Dice egli nel cap. 
2 2. della Sferza Poetica, comuni- 
catami daluiil i6go. in Firenze-/ » 
che il cafo di Sifante , e di Gifefda-» 
nelcan 17-della voftra Pippionei- 
de, èl'auuenimento di Orio, e di 
Pnlicaftra nella Nouella 56. del 
Jib. 1 . delle Nouelle dì Celio Male- 
fpini. mi io gli fò fapere, che il Ma- 1 
lefpi ni , e lo Stigliani l'hanno caua- , 
t a da Mambriauo can. 3 g. Ho va- 

'«9 ; 
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luto accennar quello , acciocho* 
pofla terminar quel libro già tan- 
to tempo incominciato > e mai' 
compiuto , per non hauere il libro- 
dei Malefpini , ilquale (per quanta 
m'accenna vn'Amico)è/b!pe/o,e 
non è così facile il trouarlo . Dal 
rnedefimo Mambriano è tolto ciò 
che fi racconta nel can. 1 4. ftanza 
1 3 8* per infino alla 15 4. Yeggalo' 
chi vuole canto *i. U qnal cafo< 
per non edere fiato ofleruato da», 
lui, me piaciuto di fegnare ai pri^ 

fénte. 

86. — — e sè con folta' 

Efier /emendo in vnatomba nera! 
Lettere in vna tomba nera, noiù> 
fi fente ; mi fi vede * Il fentire è 
dell'orecchio. Quefta ofleruation* 
"s'imparò dame nel roftro Occhia- 
le , fopra quel ver. 

Con mille odori abbagliano le nari « 

Màio, che non fon coli fcrupolo- 
fo , v'infegnarò come potrete 4k 

fateci t&S^StiS^ 
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Vifefa del Sign. Girolamo Àlean- 
dti; alPVccellatura del Signor Vin- 
cenzo Forefi; al Veratro del Signor 
Sapricio Saprici, ed all' Antiocchia- 
le del Signore Agoftino Lampu- 
gnani ,che in effi trouafete la Dife- 
ndi quello luogo. 
$5. Si driigp 'npìtdi ,« poi che s ebbe 
fciolta 

La corda, eh* alle mani intorno l'era* 
Signore Stigiiani, le inani con lo 
corde Ci legano alli marriuole vo- 
ftrrpaefani; ma non già alle Prin- 
cipelfe . 

85. Le languitene braccia in alto 
erefle, 

Ter tentar fcl coperchio al%xt po- 
tejjc 

Le Principcffe , quando muoiono, 
non Cogliono feppeliire in limili 
fepolture^ed in /irmi modo. Si met- 
tono in vna cafl'a , la quale s'in- 
chioda : xd oltracciò fr Cogliono 
fpatare,per poterlecondirc co'bal- 
farai , ed altri aromatr, acciochc^ 
- duri* 
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DEL GALISTONI. 6} 
durino più lungamente incorrotte* 
Rofelmina dunque , effendo Prin- 
ciperà , non doueua effer priua di 
quell'honore , cfie a* figliuoli de* 
Principi ordinariamente è domito . 
Pare ancora, che contienine, che 
il (iio corpo (affé mandato in Da« 
nimarca, per effer feppellito nel fe- 
polcro de' fuoi ma ggiori . Mà po. 
gniamo, che non douefle farli pun- 
to di quello , che s'accenna da me • 
E inuerifimile , che trouandofi in 
vna fepoltura , ella non morifle per 
lo fpauento di trouarfi frà morti . 
8 6 . Si èri%$ò in piedi t epoi che s'heb- 

be [ciotta 

La corda , che alle mani intorno l'è- 
r<ui • 

Voi fate , che Rofelmina fi drizzi 
in piedi , e che poi fi fciolga le ma- 
ni ; il che mi porge occafione di 
dubitare fe vno , che habbia legate 
le mani poffa dirizzarli in piedi . E 
credo > che al figliuolo di mamma* 

u non eli darebbe l'animo • 

26*?% 
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64 VAGLIO CRITICO 
S£. Ter tentar fe'l coperchio al^ar 
potefie» 

Se fentì'd'effere in vna tomba nera, 
conformedite nella prefènte dan- 
za, còme poteua veder'il coper- 
chio ? E come poteua arriuarci con 
le mani ? E come poteua hauer 
tanto vigore da poterlo alzare ? 
2y» Non- era ancora per fuo buon de^ 
fHno 

Satani dall' artefice su meffa 
La lapida del marmo alabafirino . 
Ito vorrei, cheadduceftc la ragù»- 
ne perche non v-haueua metta Ja_j 
lapida ; perche adducendola, po- 
trei moftrarui con quanto poca ra- 
gióne habbiate ciò tìnto . 
87. Stataui dall'artifici su meff a, 
Di quanti an quà 1 Becchini fono* 
diuenwti artefici? Ghi ne vài mai! 
la mattinai digiuna vna cotale?: 

87; La lapida ttcl marmo alabafirino*- 
Che occorre ua dare Raggiunto* 
d'alabaflrino al marmo ? Sòchc^ 
mi. nTponderete , per far la rima,, 

edio 
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DEL GALrSTONI. 6l 
ed io ve lo crederò fenza che mei 
giuriate „ 

87. Vnàlieue affé dì fegato pno* 
Se era vn'affe , conuien dire , che 
fufle fegata . E fe era fegaca , per- 
che metter di nuouo, fegato pino ? 

87. Con bianca ealce al margine com~ 

mefja » 

Se non diceuate » che la calce era.* 
bianca , poceuafi credere , che fuf- 
fe verde $ ò pauonazza . 
£7. Con bianca calce — — 
La parola caea , che ritolta dallvl- 
eima filiaba di bianca > e dalla prima 
di calce » non iftà bene in Poema 
Herorco » # L 

8 7. Lagiontura , cfo /«r/fa era. 

Con pochi sforz} ,e furo gli orli mof- 

E quando non fuflfe fiata frefea-»» 
non fi farebbe fpiccata'? io crede- 
rei di sì.Che occoreuadunque met- 
terei, che era frefea ? 

88. rfiita di là folto ella s'accorfe* 

Voi 
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Voi dite, che ella vfcj , mi non ac- 
cennate il come . Mi come poteua 
ella vfcire da vna fepoktira, ben- 
. che fufle aperta ? Io non sò veder- 
lo . Potrebbe effere che lo vedette 
voi , effendo proprietà del voftro 
Occhiale far vedere le cofe altri- 
menti di quel, che fono , 

88. ad aprir corfe 

La ferrata di dietro antica porta . 
Io dubito , che voi non fiate qual- 
che neg*ema«te, perche fate na- 
fcerle porti oue non fono, od oue 
non poffono effere • Se la bifogna 
vi coli io m'acqueto . • 
88* Quindi ver foH palagio ì pafli torfe 

TerpaUfarfi 

Parmi , che più tofto doueffe dirizJ 
zare ipaffi , che torcerli • Sto ap- 
pettando , che nella voftra Gara- 
muffola , gii tanti anni fono prò- 
meffa,cidiatead intendere, ch^ 
torto voglia dir diritto . 
88. Ter pale/arfi ài Rè d'eflèr rifotta . 

Quanti erano quelli Rè a' quali 

vqleua 



DEL GALISTONi: 6j 
voleua palefarfi ? Non era Ferdi- 
nando folo ? E fe era vn folo, per- 
che numerare i Rè nel numeroie* 
più? 

88. TerpalefareàiRèd'ePerriforta 
Riuolta in quella vette ofcura - — - 
E cofa degna veramente da mo- 
ftrarfì. Che gran concetto è que- 
fto dì rifufcitare in yna vefte ofcu- 
ra? 

8 9* Terò pensò col vel di quella morz 
Coprirftfemprè, e [egmtar V ammz 

Che fapeua non effer fi partito 
Col campo ancor dal Siuiglianolitol 
Come poteua faper tal cofa ? Non 
era ella (lata tre di fepolta ? Chi gli 
haueua data tal nouella ? Vi giuro 
da amico, che io non leflì mai fcrfcZ 
tore di sì poco giuditio come voi 
fìctc . 

£o . V[c t per dotte rotte eran le mura 

Delta Cittade 

Quello non può eilete , Stigliano 

. mio, 



68 VAGLIO CRITICO 
mio, e potete crederlo fenza chel 
prcuì. Per gratia conte ntateiri di 
non farmelo prouarc. che fé fiete 
oftinato in volere , che'l proni , ve 
ne potrefte pentire . Non fatc_> f 
perche vi mandato à leggere la_» 
ftan. 75. doue fi legge : 

- — entrò di Granata alla Chtade» 
' Inetti coda fu* corte il Rè fi ferra» 
e toccarete con mano vna contra- 
dittione , che non fi può negare. 
90. Valk cinta difraffini, e d'allori. 
Io vado dubitando, che quella val- 
le non potette elTer cinta d'allori. 
Non dubito gii, che tal fi finga-» 
per ragion della rima., 
pò. Oue vide tremar lontanamente 

Ter V vfeio dvna grotta vn lume^r 
ardente. '"- — 
Se quel lume tremaua » conuerrà 
dire, che fufle paralitico .Vi è perà 
chi crede, che fia paralitico il vo- 
flro ingegno. 

90. Ter t' vfào dilla grota vn lumeu 
ai dente. » 

Se era 
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Se era lume, Tenia dubbio era ar- 
dente . Perche dir dunque > che era 
ardente? 

5? i . xAndò là dentro, ed àvn gran foco 

appresti 

Tn s mmo vecìfo vhrouò dìftefo . _ 
Senonaccennauate, chefìauadi- 
ftefo, mi farei forfè immaginato, 
ebe egli flefle piegato . Hauete fat- 
to bene à dirlo, accioche non re- 
fìaftemo prilli di cosi pellegrina», 
etuditione. 

9 i . Ch'eficre fiato à pìà d'vn fegno 
rfprtflo 

Torta poc'an'zì dalle fere offefo^ - 
Quelle Macerano vna,òpiù?Vna 
non può elitre , perche non baue- 
rcile detto fiere, mi fiera: più ne 
meno-, perche fe l'hauerebbeno 
manicato . Per tanto non farebbe 
fuor di preposto mettere il dub- 
bio in Ruota , affriche fu/Te efami- 
naro, e decifo . 

p i . Tarea poc'anzi dalle fere offifo^ 
Quefìo cakyion è punto ve n/ìmi- 

- ■ - le « 
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M'afllcuro , 
voi per marito 
tafi meglio, eh 
Gcbra. Di Ci 
rebbe hauuto 
techi . 

tero* 
Penfaua , che 
ne vna metd , e 
6y Vigano co 

viro. 
Se quefti era b 
uerrà dire , eh 
buono nel falfo 
può effer buono 
dire, chequegl' 

ro? 

0, Epercb'allc 
fretta 
L* Tatua - 
E perche Egli era 
doueuateaccen 
6j. finendo il 
Cina 
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sfamar Vauido dente* 
ce de* denti de' lupi t 
cili delle Principeffe; 
iiffero vofìre confan- 
ti di corfo, an%i di volo . 
one vfcì così in fretta 
tea ? forfè per tema , 
afferò i ladroni? fe te- 
w , doueua partirfi fubi- 
jtenerfìà pigliar l'armi, 
ìoteua vfeir di volo fe> 
'vecelìo? E forfè eh** 
:ate d'armature. 
e fu aedè felicemente 
mettanone il crudo fìttolo 
Ha fua preda vuotamente . 
, che s'adduce dell'ef- 
uto felicemente iltut- 
nto buona. Meglio fà- 
iza dubbio , fe dice- 
ano andati tutti affai 
r preda. . - 

forfè dal fono in terrai 

I 

Fu da 
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le . Qyella grotta non poteua non 
tiauer la porta , ed in confeguenza 
effer ferrata 5 e per ciò colui non-» 
potetia effere offefo dalle fiere . 
pi* Si fpogliò dunque infrena il lungo 
manto , 

E con vn ferro incififi i capelli , 
Si vtftì da guerrkr , d'elmo, e d'vf* 
tergo , 

Confa Ada al fianco , e conifchioppo 
al tergo • 

Tutto quello racconto , Stigliano 
mio , è inuerifimile fuor di modo ; 
peroche fé 

- — ella per timor da vn moto fpeffo 
Si Sentì il core à prima vifiaprefo , 
Come fanciulla , che per gli anni 
' frali V * 

non er'vfa à veder fierc^e tali . 
doueuate farla fuggir fubitameute , 
enon farla fermare à veftirfi d ar- 
matura . E muerifimile per altri ca- 
pi , i quali non fi regiurano per po- 
terli manifeftare nella Replica, che 
/IfadalIevoftreRifpofte. 

9Ì* E 
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DEL GALISTONI. 71 
i 9 }. E tolto da sfamar l'auido dente, 
i Sfamare fi dice de' denti de'Iupi , 
i mi non di quelli delle Principeffe; 

fe però non fallerò voftre_confan- 
l guinee. 

9 3 • Pfci quindi di coy/o, an^t di volo . 
: Per qual cagione vfcì così in fretta 
| da quella grotta ? forfè per tema , 
che non'.toxnaflero i ladroni? fe te. 
j meua di ciò , doueua partirli Cubi- 
to, e non trattener/i à pigliar!' armi, 
i JVJd come poteua vCcirói volo lo 
1 non era vn'vccello ? il forfè ehm* 

non la caricate d'armature . 
; 23. Tutto le f accedè felicemente 

Ter efjer quella notte il crudo fìttolo 
Cito ad vna fua preda vmtamente . 
La ragione , che s'adduce dell ef- 
ferali Succeduto felicemente iltut- 
to, non è punto buona. Meglio fa- 
rebbe Hata fcnza dubbio , fe dice- 
uate > che erano andati tutti aliai 
lontano a ùr preda . 
5>3. Che poi forfè dal fono in terra-» 
trattò 

* Fu da 
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mio, e potete crederlo fenza cheT 
pròni. Per gratia conte ntatem* di 
non farmelo prouare. che Ce fiete 
oftinato in volere , che'J proui , ve 
ne potrefte pentire . Non fato, 
perche vi mandarò à leggere la_» 
ften. 75. doue fi legge : 

- — - entrò di Granata alla Ciftade, 
' Inetti colla fu* corte il Kè fi ferra. 
e toccarete con mano vna contra* 
dittione , che non fi può negare. 
$0. F atte cìnta di frajjìnìi e d'allori . 
Io vado dubitando, che quella val- 
le non potefle elTer cinta d'allori. 
Non dubito gii, che tal fi finga-, 
per ragion della rima., 
pO. Oue vide tremar lontanamente 

Ter l'vfcio d'zma grotta vn lumc_j 
ardente* — 
Se quel lume tremaua , conuerri 
dire, che Me paralitico. Vi è però- 
chi crede, che fia paralitico il vo- 
li ro ingegno. 

90. Ter l'vfcio dilla grotayn hme^j 
ardente* ♦ 

Se era 
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Se era lume, fcnza dubbio era ac-? 
dente . Perche dir dunque , che era 
ardente? . . 

5? i . Jlndò là dentro, ed àvn gratifico 
appreso 

ftfmmo vecifo vltrouò diftefo . v 
Senonaccennauate, che fìaua di. 
ftefo, mi farei forfè immaginato, 
ebe egli fìctfe piegato . Hauete fat- 
to bene à dirlo, accioche non re- 
fts fife mo priui di così pelIegrimL, 
euiditione. 

9 i . Cb'efarc fiato à più d'vn fegno 
ejpnjfo 

T&ea poc'anzi dalle fere ojfejo K - 
Que lì e fi c i e >c ra no v n a , ò più? Vna 
r.on può elitre, perche non haue- 
refle detto fiere, ma' fiera: più ne 
meno-, perche fe l'hauerebbcno 
ìwanicato . Per tanto non fare bbe 
fuor dì propofito mettere il dub- 
bio in Ruota , affinchè fu/Te efami- 
nato, e decifo . 

p 1 . Tu re a poc'anzi dalle fere ojftfo , 

Quefto calinone punto veri/ìmi- 

. -* .... . -ti 
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le . Quella grotta non poteua non 
iiauer la porta , ed in confeguenza 
effer ferrata ; e per ciò colui noru 
poteua eflere ofFefo dalle fiere . 
Si Spogliò dunque in frettati lungo 
manto , 

£ con vn ferro incififi i capelli , 
Si vefiì da guerrler , d*elmo, e tfvf- 
bcrgo, 

Con Spada al fianco > e con ifchioppo 
al tergo . 

Tutto quello racconto , Stigliano 
mio , è inuerifimile fuor di modo ; 
peroche fe 

- — ella per timor da vn moto fpeffo 
Si Sentì il core à prima vifia prefo , 
Come fanciulla , che per gli anni 
frali 

No» er'vS* à veder fierezze tali . 
doueuate farla fuggir fubitamente , 
enon farla fermare d veftirfi d'ar- 
jnatura • E muerifimile per altri ca- 
pi , i quali non Ci regni rano per po- 
terli manifeftare nella Replica, che 
fi fard alle voftre Rifpofte . 

9h ? 
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9 } . E tolto da sfamar l'auido dente . 
Starnare fi dice de' denti de'lupj, 
mà non di quelli delle Principeffe ; 
fé però non Mero voftre.confan- 
guinee . 

9 3 . Vfci quindi di corfo t antf di volo . 
Per qual cagione vfcì così in fretta 
da quella grotta ? forfè per tema , 
che non-toxnaflero i ladroni? fe te- 
mena di ciò , doueua partirli Cubi- 
to, e non trattener/i à pigliar l'armi. 
Mi come poteua vfcirdi volo fc* 
non era vn'vcceilo ? E forfè crm* 
non la caricate d'armature . 
P3» Tutto le Juaedè felicemente 
Ter efler quella notte il crudo Jiuolo 
Gito ad vna fua preda vmtamente . 
La ragione , che s'adduce deil'ef- 
fergli Succeduto felicemente il tut- 
to Tnon è puiuo buona. Megliofa- 
rebbe Irata fenza dubbio , fe dice- 
uate > che erano andati tutti aliai 
lontano d far preda . 
$ 3 . Che poi forfè dal fono in terrai 

trattò ~ 

Fu da 
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Fu da lupi dormir perfempre fattó* 
Chi v'hà detto , che colui fu vccifo 
da' Lupi ? Io dubito , che ciò non_. 
fìZ vero ; e perciò vorrei « che con 
qualche teftimonio voi mei proua- 
fte. 

94* Tjel vegnente Manin fece infe- 
gnaffe 

lì fentierdi Siuiglia — • — v 
Prima di paflar'oJtre mi nafee vru 
dubbio , che non so fé (ad coli fa- 
cile il poterlo feiorre . Ditemi per 
vofìra fè : Partita che fu Rofelmi- 
na , è potàbile , che alcuno non fe 
n accorgefle ? Se mi dite, che hiflu- 
no fe naccorfe, voi dite vna cofa 
tanto inuerifimiie, che più inuerì- 
Cmile non fi può dire . Se mi dite , 
che fe n accorfero , voi dite peggio 
di prima , e v'intrauuiene come à 
colui , che per fuggir Cariddi rima- 
Te abforto nelle voragini di ScillaL, . 
E perche non vorrei , che v'imagi- 
nafte , che io faueili à capo fuenta- 
eo , e fenza confiderar con maturiti 

quello* 



/ 

/ 
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DEL. GALISTONJ. 73 
quello , che da me fi fcrise , fenritei 
Se fé n'accorfero, è inuerifimile»»» 
che non iTpediflero perfone da per 
tutto per ritrouarla . Dunque non 
cercandola conuerrà dire , che non 
fe n'accorgeffero . Mi come pote- 
vano non accorgetene ? Trouor- 
no la fepoltura,e la porta delTem- 
pio aperta . S'aggiugne , che Ilo» 
felmina (benché fufle creduta l'om- 
bra ) fu- veduta da quelli della regia 
corte , i quali potendo fentire il ca- 
fofeguitoinChiefa, eraveri/Imile , 
che (ofpettaflero quello , che in_, 
resici feguì . 

94. Ella [apea fi italico, che parfe 

Taìor nel dir nata in Italia fi '(fa* 
Se voi benché nato in Italia.non tè- 
pete parlare Italiano, come pofic- 
no verificarfi quelli due yerfi ci 
Rofelinina? 

515. E perche 'nel trattar tragici giochi 
Chrfogiìonfar tra lor le chiù fef «ore* 
I fuochi tragici fono le guerre , ed 
ì duelli. Sto i ventre , chi le Mo- 
' D cache 
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«rftche facciano guerra , e .che due!- 
leggino . 

9 5 . Toccato à Iti piò Volte era in qut 
lochi 

Di finger dell' infegna U portatore s 
Onci' ave a imprefo ( e u'aucaparipoh 
ebij 

Di maneggiarla con maefiro errore* 
Benché fuffe toccato à Kofelmina 
il far più volte foffitio ^3el Bande- 
raio , non perrjuefto ne fegue quel- 
lo, che voi andate elicendo- E per 
Pimela , ie Suore non tengono 
«laeftri da armeggiare, ma dà can- 
tare . 

$y , , Di maneggiarla con maefìro erro- 
re* 

Se non mi dichiarate comepoflk-# 
maneggiarti finfegna con maeftro 
errore , io confe fio «on poterlo in- 
rendere {enzachiofa . 

Sì fé vngHsrr'm d'Italia, e dijfs 

come 

Detto Lelio di Numi era per nome. 
Che notitia haueua ella di Nar- 

- ni,che 
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ni , che voleffe appellar/I dì taìl 

•Città? r '. V 

96» Qui per acuta febbre , e pefiilenìe, 
Effondo de 3 Latin morto Palfiero . s 
E . che feguì dell'Albero de' Greci, 
e de Voleri? mi marauiglio,che 
non fe ne faccia mtntioné . 

^6. BUa ordinò tai trame àfcofawtnr 

Coi danai } cb*auea prefo att\antr$ 
fiero» 

Come potetia vna fanciulla vfeita^ 
all'hora come pulcino dal gufeio, 
.ordinar trame con danari ? Vorrei, 
xhe vi rjcordafte del precetto Ho- 
ratiano., 

F'icla voluptatU f auffa fint froxi- 

• ma veris* 
perche , non oflernandolo , in ve^ 
£C di recar marauiglia con l'inuen- 
tione, farete rider della vofìra* . . .. 
^7. furonftem Àforthr gfinganni ef- 
fetto .\ 

Laco&uttionè^i quefto verfo, fe 
io, non fono errat\ètale. Gli togati* 

P > ni far 



7 é VA QUO CRITICO 
fri furono l'teui a fortirt effetto . 11 che 
fe è vero , dite appunto il contrario 
di quel , che volete dire . 
98. ji\ partir poi de la raccolta gente 
, EU* cogli altri entrò velfdfoloco. 
Quefto luogo felfo , era qualcfccj 
barile di alici, ò di feombri, ò di 
Salmoni , ò di tonnina ? Ordina- 
rràméhtè per luoghi folli senten- 
done fi fatti barili. . 

$9* Il nome in bocca, e la figura al 
core» 

Quelli/ fi mette in vece di «e/,pri- 
ui!egio folko di Sua Signoria , la^ 
quale addurrd le ragioni di ciò, ò 
nella Poetica , ò nella G*ramuf- 
fola 

I 00. E quel ych'induv douvia perire 
■ pietade 
' Vinfenfibili pietre a vino pianto 



Si vl'eflev bella 

Bella ragione d'indurre a pianto ! 
Volete , che vi dica ? m'induce à 
rifo;epenfo che farebbe il mede- 

iìmo con le pietre, fc fuffcfo così 

fen- 



■ 
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DEL GALISTONi: 77 
fe tifate , come fono incapaci di fcn- 

1 00 . Vinfitifibili pktre à tino pian- 
to. 

Conuerrd dunque dire , che le pie- 
tre pongano di pianto morto-. E 
di qiund'in qui piangono le pie- 
tre? ' 1 ' •* \ ?: 

100. a vitto pianto •\ 

Di ficu ro volete far'aggiugnero 
qualche nuouo dubbio alla filofo- 
fìa. Fin qui fono andati cercando 
i Filófofi fe il fangue, i capelli, lò 
vnghie , ed altri eferementi fianò 
animati, fenza far mentione del 
pianto : fe veggono quefto luogo , 
cominciarannoà dubitarne. 

101. Tajjata cht cofteifà coH pede- 

Sìre ' ri 

*Auinxp di f na [quadra alla Ver- 
aura» 

Se pafsò con l'auanzo pcdeftre del- 
la fua fquadra , conuerrà dire, che 
detta fquadra fufle comporta di 
Caualieri , e di pedoni , il che mi 

D 3 pare 
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pare non plinto credibile . 

lor. — — alla verdura»: 

Che gran miftero fi contiene in_i- 
liauer fatto pattare il riman entedi 
fua fquadraalla verdura?' 
IO!. Mi sì malvagio, e pìen d'ingiu- 
. rie>e d'onte* 

10 non so , fe voiendofi fauellaro 
d'vn'huomo cattiuo , fiaben detto, 

11 tale è pien d'ingiurie , e d'onte, e du - 
bito più tofto di nò, che di sì . Mi ri- 
metto però al giudìtio d'ogni ga- 
fanc'huomo, e ftò per dire , chcj 
non rifiutarci la Temenza, behchc-i 
data da vo Afino Sardo , ò da vn-.» 
BùPugliefe. 

io i. — — — — e in acqua il/erra . 
Se il Ponte ferraua altrui nell'ac- 
qua , conuerrà dire che l'acqua ha-- 
uefle le porti , ed il ponte le chiaui .< 
162. — - — Sòben, cbefpeflo 

Egli à chi fida in Ini fuolfar l*iftejjb . 
Quello è appunto il ritrato di Go- 
ffra Signoria, dice vrt mio amico- Se 
ovvero « che io* no'J sò ( non cono-- 

Tcen*- 
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fcendoui , che da vn ritratto in ra- 
me fatto dal Pa douan ino il 1 6 % 5 .)' 
ne Tento difgufto, e non vorrei per 
auto quanto l'amor che vi porto,., 
che fi diceffe r 

uò$ * Candì 10 m& culaio à pe%py fau± 

Sa*™, non crèdo fia parola tafa- 
na , pe •( he ne J mio Dittionario del 
Politi n 0 n a leggo . Se hauefto 
fcritto in lingua Abruzzefe , fenzaL, 
veder Vocabolari) potrei difeorrer-- 
ne; mi della Tofcanefe , quando» 
mi man cala tramontana del Dir* 
rionario , laffo dircorrerne a gli Ac- 
cademici della Vrenna. # : 
to 3 . Con {dia, e barde, e con frontk* 
ra>emorfo 
Di verde feto, — • — , 
Che la fella fuiTedifeta verde, vo^ 
glio crederlo , perche può efleré,, j; 
ma' che le barde , la frontiera , ed il 
morfo Mero tali , io non lo cre- 
derei altrimenti . Crederò bene, 
che non Zappiate che cofa fiano , e - 



> 



. 8o VAGLIO CRITICO - 

ohe cofafia cauaicare • 

Vtìj, Mà con rofìo 'zendado appejo al 

feno - | 

Difyuitlettt d'argento ajperfo >epk- \ 

no» ; ! 

Con che Ci leghiti quefti due veri?,io 

non sò vederlo ; veggio bene , che . 

feno non fi dice delle beftie, mà fo- ; 

lame nte degli huomini . Con che*» | 

autorità lo facciate , lo moftrarece ! 

nella Poetica . I 

104. Corte bà leflaffe ■ ; 

O Roldano non fapeua cauaicare , 
ò fe fapeua, è inuerifimile , che ha- 
uefle corte le ftaffe . 

105. mà gretti alpar del fa^ia 

-, mergo. ' - | 

Che grauezza è quella del fazio 
me rgo, che s'adduce in proua del- 
la grauezza de* cauallì ? 
jo5* Quando comparti* con fu$erb<u 

mofira 

Di venturierilo fquadron filato • 
Selofquadrone de' Venturieri era 

filato, conuerrà dire, che Me òdi 
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lana , òdi lino,ò di canapi, ò di 
bambagia , ò di feta , ò di filaticcio. 
E di quando in quà gli fquadroni 
fono di fi fatta maceria ? Sicura- 
mente da chepaflafte in India col 

ceruello • * - * • 

107. Quel tnenbrutopedoncb'è inani 

^àogntmo* '" v." 
Se fi leggere vn fimi! verfo nelle 
opere del Marino , che dirette voi? 
Sozzp per l'equiuoco ? fate penfiero , 
che io dica il medefimo . 

108. 1 primi fanti banno lo fccppioit* 

collo, "^v 
La corda in maùò , edalla cinta il 

brando, -. '* m 

Io hauerei creduto tatto'llcótrario, 

cioè che haueflero lo fcoppio al 
fianco, la fpada in ifpaila, e la fune 
al collo Signore Stiglia™ . Haucte 
dùnquefàttO be ne 1 dirlo . 
1 o 9: Egualmente oltraggiofa ad ambo 

m L . _ • è 




Uio. Euui SiUtaiu il pugnator foura* 

. Cb'à Sala%ar nonctde in alcun 
apra» 

Quatto contrafta à quello , che s'è 
detto nella ftanza toy. di Salaza-- 

— • — ch'eguali Irì henc~ 
♦ Infermo pochi, ed in valor niffuno,- 
HI. Ch'ògnor T)an giunti c'h final- 

manto afiofi. 
Scandauano nafeofti tutti quattro* 
in vn manto limile ,douèuàno for- 
fè far qualche itiàfcherata à liurea . • 
il %. Taffar fotti cùftodi à quello tlet-- 
H 

Ducento nàtlcani a liti Corfi . • 
Io non ho mai letto , che nel Mon-- 
do Nuouo vi fiano liti \ che fi chia- 
mino Corfi , e per ciò non sò inten-* 

dere come i cani potettero pattare ^ 

dque'liti. 

112. Ducento nati cani — — * 

fi chi non lo sà, che i cani doueua- 
noetter nati ? che fe non Mèro ! 

■ 

« 
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dee xsAusTom: tr * 

natii non farebbeno potuti pa(Ta«r 

113. Comparir qiutfi i&tuli i v<>gar 
toru 

Le natii non adoprano vogatori * 
F vogatori di eflè fono i venti , cosi 
chiamati dal Vanne tu , e dal Siila 
ne* loro Idillij; ^. 

115. Che remi in [palla antan di pic- 
che in vece • 
Supporto che le nani adoperafkro 
remi, vn'huomo non potrebbe por- 
tarli in i/palla • Oltracdò chi vide 
mai vna cotalraflègna di marinari; 
con i remi in collo l Qùefti fono- 
afiàtifmi , Signore Scìgfiani . Andan- 
te hora d ripigliare il Marino di di- 
cacità. • 

114* S*inuiaro ordinati in quattre tf- 
ics •* 

Le armate fi ordinano in fila quan- 
do fi accingono £ combattere , mi 
non quando vanno i a viaggio. 

. Con fr e/c' aura t ch*àppitno i Uni '■ 

afferra- ; 

JX f Dite: 
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Dite che l'aura afferraua i lini ; mi 
dubito, che nonhabbiate arriuaco 
il fignihxato del verbo afferra» 
li 6. Sì percb'è don dì Dio ' — 
Digrada, che non ci fcordaflìmo 
de* foliti caratteri/mi . Doridi di : mi 
parete vn dondidò* 

117. Bd tuo in oltre gir dì sii i naaigi 
- Vedean 

Se erano in natie , già fi fapeua, che 
vedean di sùinauigi. £ peròèfu- 
perfluo il dirlo.-» 

118. Che fitto à vnagran cella aureb- 
■ ■ ' he volta* * 

Se erano così grotte, non errò il Sifc 
fa à chiamarle gigantejfc del mare , t 
montagne animate , alti apennini • 
1 ip. >A cui /apposta era la fimmtu 
accenfa* 

Se era fiamma, conuien dire , che*i 
fufle accefà* E però l'aggiunto d 'acì 
cenfa , non ferue , che per la rima. 
1 20. w-s — e T7x rifo ferine. 
Era vn grand'huomo il Colomba 
k d* vn pefce potè farne vn rifo • 

* — " V ^ > _ 
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III* Ne difcoperfe con ifpalla alata» x 
I pefci hanno la fchiena, ma non sò 
che habbiano le fpalle . 
1 i 2 . Con ojjemame l'ombra attenta* 

mente, l 
Che fe gii attribuire* Tattentiono ì 
mi pare alquanto ftrano . 
1 2 j . marittimo' vmr neiralcJ 

cfcìutto. 

Se i pefci hanno Tali, non errarà* 
chi li chiamarà vccelli , conforme 
dicefte ( Vannettando ) hauere er- 
rato il Marino . 

I24. — DiquegipertjHelfalfofuok 

Tuòfptflamoltitudtnevtderfi» 
Da chi non è cieco , fenza dubbio»' 
Mà chi non hi occhi,non potri re> 
derlw 

1 1 $ , Nauìgand'iud ptr qutU'acqpgS 

ignota*** *~ "^'~ x ~ : 
Quell'acqua non poteua chiamar^ 
fi ignota , effendo di gii ftata c«£ 
nofeiutat (I; 
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l'epiteto amaro non ècomienien-- * 
tè à fóndo . E qui fia fine al pri- 
mo libro, anzi al3/V AGLIO' 
CRI TIC Oy non francandola; 
fpefa il confumarci intorno , e 1 o- 
* f»Iio «, e là. fatica v Ser alcuno » i 
meno: affócendato dìi 
me vorrà fèguitari 

l'opera i fe~ 

guiti* 

pure allegramente, ne^ j 

- ' dubiti i che io pun- 
to me n<fe 




diai al Gauahet 
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Manno. 






^- Mollarti per total tdea, 

iMomf^vo ; 



AVTORI, 

CHE HANNO SCRITTO, 

f 

E Stampato 

(antro F OCCHIALE del Sig. 
(aualìer Fra Tomafo 

• ••• 1 Smltam. 

Cjpiónie Herrico 
Meflìnefe feri fife • 
rQccbiàle Appannato, 
iltjitìtófìi 4 ftampato ìhJ 

ft^fFÀa' il Vitfip. in : ri. 
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da Gio: Erancefco Bian- 
co, 

vLj_l ' Giro- 



Girolamo , AIeàndri v 
fcriffe la Difefa dell' A- 
done diftintaiji due par- 
ti , e fu ftampata da Iaco* 
mo Scaglia in 1 2 . la pri- 
ma parte nel i<*2^ e la 
feconda nel i<rjo. 

Niccola Villani, foto 
nome di Vincenzo Fo- 
refi,ftampò I Vccellatu-| 
rain 12. 1*30. apprefTo 
Antonio Pinelli : e nel 
itfj i.ftampò le Confi- 
deràtioni, fotto nome di 
Mifler Fagiano in 12. 
perGio: Pietro Pinelli. 

Paganino Gaudentio 
ftampò vn'Oratione de 

Mari- 

» * < — * 

*■ I 



t^arintana Toefi, che è 

^ nei fecondo Vola- 
me (felle fue 



^ - 



Granoni 
- * flam- 
pateinPifidaE 
* Doti il ' : 



1(5" jf- 



■ - • - 
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CHE HANNO SCRITTO* * 
E non hanno Scampato 

$niro /'Occhiale ielSig^ 

Qtnalier Fra Tom afa 
Stiglimi. 





i 

Eofiìo Gallatemi- 
Accademico Filo- 
mato , e profeflbr delle 
feienze Matematiche 




io di Siena, fe* 

cealcune Confideratio- 
m fbpra 1* Occhiale , le 




quali fono ftate vedute,* 
e Jetcéjdaì Signor Giulio 
Piccqlomin u 9 .e da me. 
. Gauges de' Gozze dar 
Pefaro compofe il Va- 
glio Etrufco, ed in è fio 
fi efaftiinano g{j errori 
in materia di lingua To- 
fcana , ghe fi leggono 
neir Occhiale. 

Agoftino LSmpugna- 
ni Milanefe ha fcritto 
T Antiocchiale; ebeche 
non habbia dato il fuo 
libro alle ftampe > è però 
il primo , che haobia 
fcntto . 

Sapricio Saprici , già 

fon 



fon fett anni* fcriffeja 
Sferza Poetica, con la 
quale fi- rifponde alla 
prima cenfura dell'Oc;- 
naie. Senile pan men - 




quèfia è..opera jaejn^ di 
grandilTìmu erii^itione. 
H a feri t tò il Ba t co , " nel 
quale fi manifeftano i 



fiuti, che fono nel Mon 
doNucuo . 

queili fono i libri, 
che contro Io itigliani, 
in Difefa del Caualier 
Marino ; fi fon potuti 
veder da me j fe non ci 

volef- > 



\VoIefle aggiugnere vn 




improperi j , intitolato : 

Xjs Staffilate date al Cam* 
Iter Toma/o Sri eli ani per ha- 



• i 



uer mal ragionato contro l'A 




%JN0. In Francfort 
if37. ini?. 
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